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L' OFFERTA A BICE . ' 


Domino judice tutus ero. 

Proferì. ì . II. eleg. XJII. 


er te nacquer miei versi, e a te li dono 
Candida Bice $ e se il mio don ti piace, 

Sol del giudicio tuo contento io sono. 

Scrivi, mi disse Amor, se pur vuoi pacej 
(E in cosi dir dell’estro suo m’accese 
Col ventilar della temuta face;) 

Scrivi colei, che servo a me li rese ; . • • # 

L’ origin canta del tuo nuóvo^aH'ettóy, 

Le rare paci, e le frequenti offese. ; \ 

Quinci tu fosti alle mie rime oggetto ; 

E spesso, il sai, più che al canopo ingegno, • 
Al mio dolor fui di servir costretto. . 

Altri adunque a 1 suoi .carmi' illustre segno 
Renda gli Eroi, che in marzlal lpi'ica 
Splendon funesti VpiA d’ un arso regno. • 
A me giovi il tentar minor fatica ; • 

Auspice Amor,, ne 1 Versi midi si renda 
Celebr^ sol la mja noyelLa amica. - 
Odan gli amanti, il nostro Anto, è scenda . 

SI dolce al cor, che l’ itale donzelle 
D’ amara invidia^ la tua lode accenda» 

E iti iui dipinte le tue forme belle 
Veggan cosi, che al paragon ti ceda 
La Dea dipinta per la man d’Apelle» 

Cosi mercè il mio canto alfin ti veda 

"Ver me piìi mitej e il placido sembiante 
Sdegno importuno a funestar non yieda. 


Digitized by Google 


4- 5 • POSSI! • 

Piaccion teneri versi a un core amante : 

A me piaccion le Muse, e più che Plato 
' Amo il buon Tamarisco, amo Cornante (*)• 
Già P arcana natura il mal tentato t * 

Volto fra T ombre- asconde, e avara il tiene 
Al curioso investigar celato. * • p 

Qual frutto a noi di' tanti studj e pene , . 
Fuorché un pensar licenziósa e rio. 

Lasciò l’Egitto, e Babilonia, e Atene? ’ 
Altri vuol che persino all’ esser mio 

Fede non presti; ed altri usurpa audace, 
Per darli al Caso, i suoi diritti a Dio. 

Ad altri armar la rigid 1 alma piace 
Di virtù non umana, e d’ arduo zelo 
Che spesso torna al paragon fallace. 

Cóntro P ira .dé* Fati, e coutro il telo 
‘Stesso di Giove ardir si-strano oppone 
U arduo Zenon , che par che sfidi il cielo. 
Ma ‘al- balenar del torbido Orione 

Se il mar si turba per feral tempesta, 

Fra i pallidi noccbier trema Zenone. 

JVIira colui,* cui regai serto appresta 
•Agrigento, ma in vano, al cui costume 
Ogn’aura par d’ambiziop molesta: 

Poi quando avviati che l’Etna avvampi e fumé. 
Se stesso al foco struggitor commette. • 

Col van pensier d’ esser creduto un Nume. 
Peran'gli avversi $tudj .e l’empie sette, 

Cui T orgoglio inventò che ài cuor sedotti 
Sognata- in van felicità promette. 

A me non turbin le tranquille notti; 

.Nè il desio di saper ciò che non lice 
M’agiti i foschi ognor sonni interrotti. 

(*) Tamarisco è il marchese Martora f Co* 
mante è P abate Frugoni , coltissimi poeti , cd 
amici dell* Autore* 

•s ■ 
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DI t K C RR R ETTI . 

• ; * 

Dell’ardimento uroan, crèdimi^'o Bice, 

11 ciel si prende i vani sforzi a giooo, 

Né ambizioso cor fu mai felice. 

Felice è quei,' che pago Sol di poco • 

Con la pudica moglie* e i figli junàli 
Vive, temprando il yerno af-proprìo foco. 

Questo sia il' viver rnio. Possan cessati 
D’un malign’ astro al fin gl'influssi rei, 

A Còsi casto amor ridere i Fati ! 

Teco di gioventù gli anni pii bei . 

Viver tranquillo io bramo, è chiuder teco 
In placida' -vecchiezza f giorni miei. 

Passio tutti i miei dl,*se*tu* sei meco, 

Passin pur senza gtqria al mondo ignoti 
O in valle abbandonata, - o in ermo speco. 

Ma tu i Nttmi a placar, finora immoti 
Ai miei congiungi i destr tuoi. Più cari 
Al ciel saran sul tuo bel, labbro i voti. • 

E tu, madre d’ umor, se ro*si.dv rari - 
Olocausti, e di vittime frequenti 
Fumar ti feci i coronali altari. 

Tu delizia del cielo e delle -genti, • 

Tu vincitrice della lite Idea, • * 

.Spira al facil mio cor molli concenti. 

T’abbiano i versi miei, qual gii't’avea f 
L'illustre amante del crudel Faonè, 

O ibcantordi Corinna, amica Dea. 

Cosi destra mortale in ria tenzone 

Più. non t’offenda, e il cor mai non t’aggravi • , 
L’aspra memoria dell’estinto Adone. 

Fa che di Bice i bei modi soavi • . 

Canti, e le facil’ ire, e il .mutuo pianto! 

E i sospetti, e le smanie al còr* si gravi. 

Speri ai di che verranno eterno vanto 

Da me il suo nome, e non 1<J speri indaruot 
Talché sola non deggia un uobil canto 

La bella Avignouese .il Ciguo d’Araor • 
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o . POESIA 

• . • * * « ;; * t % ^ « •* 

IL- FERMO PROPONIMENTO A BICE 

HÌt 

• • Cantata I. 

5 ■* * ..,•■* • **• ■ > 

Non ejgo‘$nm stultus, ut ante fui. 

• • Viìf. yimor. /. Uh tleg. Xh 

N . * * .i 

o, non temeiv di repentino sdegno • 

. Non è figlio il roiò .Vpto. 

Benché a’ tuoi sguardi ignoto, . 

Pur da gran tempo, o* Bice, * . 

Ardeami in co# questo ohe scoppia adesso 
Turbine di. furor. Fillide aborro, 

E aborrirò. TU .sola • • 

Sarai, finché aVrò vita, 

Unica del mio sen elitra gradita. 

Cieli ! come fui dtecoTvjea a qual segno^ 
Adorar quelP'infida ! Un de’ suoi sguardi 
Faceva il mio' desliu. Squallida, agreste 
Dalla plebe, io. l'alzai ; furo i miei versi . 
Alimento ài suo fasto, e per me crebbe 
All'aura popolar. Tanto, e tu il sai. 

Su me potea l’ingrata, v 

Che dal ciél destinala 
A servili Imenei 

Forse, chi sa? giugner poteva ai miei. » 
Ripigti .il volgo i suoi diritti, ‘é tomi 
Al suo fango costei. Ruvide lane, 

E canape natio, del bisso in vece 
E del belgic(Aiin, coprau di nuovo 
Le profane fcue membra: il Sol le abbrUui, 
Le illividisca il gek Proscritta, errante 
Tra Ponte e la fatica 
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DI t. C CADETTI ' 

Vitfa, di sozzi fornici rifiuto. 

Luridi giorni in gioventù mendica, 

E famelici e vili . , 

Tragga, peso de’ trivj, i di senili. 

E te, Bice adorata. 

Te del pubblico volo oggetto e cura, .*• 
Posposi alla spergiura? 

Misero! E per costei vile cotanto 
Mossi voci di plauso, e sciolsi il canto? * 
Roco et suoni, e in ira al cielo, 

Qual di gufo,, o augel funesti; 

. Ogni ninfa lo detesti; • . . ' 

Lo derida ogni pastnr. • 

Scopo sia. Nume di Deio, 

Della vindice tua 'freccia 
Ogni sasso, ogni corteccia 
Che ne serba il nonle ancor. 


S IL RIMPROVERO AD EGLE '* 

• _ * t • 

Cantata II. 



Et Irrita jurgla |acto 

V'trg. sicneid. I, X 


fi, 


E 


^gle, forse mHuganno. Ira gelosa 
Chi sa! troppo m'accese: '• 1 r : 

Troppo forse discese. 

Dalle smanie agitato a lui si pronte , 

(Vedi s 1 io son sincero) il labbro all* onte. 
Quello sdegno passò ; ragion tranquilla 
Or regna nel mio cor , ma trova, oh dio ! 
Benché tranquillo il core , 

Vere le colpe tue, giusto il furore. 
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$ • votila, ■ 

Vadan 1* ire in oblio , . 

Tregua all’ onte per poco: io vo’ che sia 
Tu stessa, Egle infedel, giudice mia. 

Tutto, se giusta sei, tutto ti parla, 

Egle, per me: lo stesso ardor, le stesse 
Cure inquiete, le smanie, gli sdegni, 
■Infallibili segni • 

Di violento affetto • . ' " / . 

Che m. 1 agi taro il petto - . 

Ne’ primi stanti degli ardori miei , 

Tutti risento ancor j ma tu qual sei ? 

Che vuol dir quel silenzio, e quell" aspetto 
Freddo per me, pel mio rivai si ardente ? 
Quel susurrar frequente * 

Basse note con lui,- tronche e -sonore ... 
Quando parli con -me? Gioje maligne , f- 
Sul mio dolore, ed indiscreto riso 
Non sorpresi più volte ad ambi iu viso ? 
Quai più vengonmi adesso , 

Nunzj fedeli d’agitato core. 

Vergati di tua man "fogli d’ amore ? 

Se dal dolore oppresso ■ 

Io mi Jàgno talor de’ mali, miei, 

(Rifugio degl’ingrati. 

Ne’ falli l'or confusi ) 

Jd 1 insulti , "e me delle tue colpe accusi. 

‘Se un de’ tuoi sguardi antichi 
Ricerco, io scorgo i tuoi distratti rai 
Mirarmi sempre, e non vedermi mai. 

Sorda a’ miei voti ^ aperta 
È la tila soglia al mio rivale ognora: 

Ed io Sou l 1 infedel ? tu in’ ami aucora ? ' 
Nnn dir che m’ami: per mio tormento 
Lo veggo, il sento, - di me uon curi. 
Gli Dei t’ assolvano de’ tuoi spergiuri, 
Siccome assolvoli del mio morir. 
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DI L. CERRSTTI 

Unico resto del primo foco, 

Quand’ io fra poco - tia cetier muto, 

, Sulla mia tomba venga il tributo - 
D’ una tua lagrima, d’ un tuo* sospir. 


LA DISPERAZIONE AD EGLE . 

. v *. • 1 , y ' , ' 

• Cartata III, > 

Vota mori tnea strat. 

* # • • • , 

. Ovid. simor; /. li. eleg. V. 

ì Z { . •* • *,‘ * 

E , ‘ 

gl e, ove siam? Queste- che ancor per poco 
lo spiro aure di vita , 

Aure son della patria , oppur son quelle 
Fra cui Tieste un giorno , 

.Bevulp il sangue della propria prole * * 
Doppia vide Micene, e doppio il Sole?. 
Totip è orror nel mio sen, tutto respira 
Lo sdegno delle Eumenidi, e il furore ' 

D? un disperato amore. - ?* 

Dall'odioso letto V* ' «.* 

Fugge.il sonno, o non viene .-.•*. 

Ohe apportator di pene : ’ > l . « 

Impresso in ogni oggetto . 

Io veggo il proprio scorno : ' 

L'ombra m’è grave, e più m’èjjrave il giorno. 
Forse potria il . mio pianto - 
Un freddo aspide, un sasso . *' 

Impietosir; ma il suon di mie querele 
sorda alla pietade Egle infedéle* 

Muse, già mio conforto,* 

Muse, mia gloria un giorno ; * 
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. • POESIE 

. Egle si lagna a torto } 

>" Voi le vegliate intorno f 

Ed Egle anco è inflessibile , - 
Egle più mia non è ? > 

Per sempre inaridiscami 

Il rostro allòr sul crine, . . 

Se la crudel non placasi 
. A 1 nostri pianti al fine,. .*• . • 

• Se in lei non torno a vivere , 

Com’ ella vive in me. • 

Egle^ onor del tuo sesso , amor de’ saggi, ' 
Mia perduta speranza;," 

Eglé, àd onta de’ Fati, idolo mio, 

• Ma qual, mio fallo, oh dio ! 

Mi fa reo nel tuo cor? Non son, non son». 
Dal dì che non ti vidi, 

Reo d’ un solo pensier. Sempre sugli occhi. 
Come sul cor,, sempre d’amore ardente 
Ebbi l 1 immago tua vìva e presente. 

Perchè amistà frattanto • . 

Il tuo labbro mi giura, e l’occhio poi • . 
Sfugge de’ miei l’ incontro ? Amaro riso 
Perchè insulta al mio duol? Perchè al tuo fianco 
Immobil sta novo rivalé, ed io • 

Giaccio fra stenti di notturna doglia . r 
Ludibrio, e peso alla gelata soglia ? 

Se tu vuoi la mia morte, a’ piedi tuoi 
Soffri eh’ io l’ abbia almeno. .Un bacio «ola 
Sulla man che il mio cor volge e raffrena , 
Un sol moto, pietoso 

Pelli tua fronte più che il’ èiel serena, . 
Cara, faran eh’ io scenda, 

Sciolto d’ogni dolór, spirto improvviso, 

Coì tuo bel nome a rallegrar j’ Eliso, t 
Tanto (e lo giuro "al cielo, a te lo giuro^ 
O dello stesso cielo ar me più cara) 

Emmi la vita amara , •- 


II 


DI L. CBRRETTI 

Tanta è de’mali miei l’immensa piena, , 
Clie la morte è per me premio, e non pena» 
Tutto P qrror perdonoti 
De’ lunghi miei martìri, 

Se soffrirai ch’io spiri. 

Cara, davanti a te. v L . - 

Pietosi i Dei frattanto , « 

Se in ciel mia voce è udita, 
Accresceran tua vita ‘ 

Coi dì scemati a me.' 

LA RASSEGNAZIONE A DORI , 

i 

• * » 

Cartata IV. 

• , i 

Obsequio plurima vincit Amor. 

, Tibitì» l: 1. *leg. lVs 

N ' •• V '•> " • 

on turbarti < f antica • Dori : 

T’amò, è ver , ma non' mi piace, 

Se tu sdegni eh’ io t* adori , , 

Funestar con duol loquace 
Il seren di tù? beltà. 

Cresca pure il mio tormento. 

Se il mio ben, se la mia pace 
Toglier deve un sol momento 
■ Alla tua- felicità. 

Se P adorarti è colpa 

Di sconsigliato ardir, son, lo cdnfesso^ 

Il più rep de’ mortali : eppur, se giusta 
Esser brami con me , védrai che sola 
Tu, degli ardori miei 
La colpèyol tu sei.’ Perchè, se il volo 
Alle speranze mie troncar dovevi, ' 
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Lusingarle talvolta? 

«. Perchè ,Ia prima volta 
Che agli occhi miei s’ofìerse il tuo .bel viso, 
Non s’ armò di rigor ? Che dir voleva 
Lo stupore improvviso - 
Dell'alionita fronte, e quello sguardo 
, Or confuso, or languente, 

Quélfarrnssir frequente,- c 
^uel tronco favellar? Segni d'amore 
Far, me p’ avvidi; e segno 
Scaltra fu forse or li dirai, di sdegno. 

Da quel ìerribil giorno 
Io non ebbi piò pace , • - 

Pace più nou avrò. Legger mi parve 
Sulla tua fronte il mio destili. Prescritto 
Ha forse il del, meco io dicea, che Dori 
De’ maturi ahni miei- governi il freno , 

Come de 1 primi il governò Licori. 

N j>r Tutto di te mi parìe ; in ogni oggèttb 
Scorgo T immagin tua. .Praìapo ardore 
Altre volte, noi niego, . 

Agitò questo sen. Fiamma celèste 
Orilo strugge per te. Germi <T onore 

«E di virtù non conosciuta incaute 
Tu mi svolgi bel cor per te sol vivo, 

Astro novel della mia sorte , e pieno 
Di qùfeir eterea voluttà che move 
Dal poter de’ tuoi lumi,/ 

T’amo'", come nel ci el/s 1 amano i Numi. 
Lasso! ma che rai giova- 
Tanto ardor , tanta fède , • t 

Se la scarsa mercede , * ^ > f 

Io ti domando invan d’ ùnjr talvolta * ? 

La tua mano alla mia? se quando imploro 
Un tuo sguardo soltanto, un cenno amico. 
Tu ingiusta, tu crudele . . Folle che dico? 
Giurai che di querele * 
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Non udiresti il suon ; delle mie pene 
Giurai di più non ragionarti; e intanto 
( Come dir noi saprei) 

Fo'rrpan sensi d’amore i labbri miei. 

Vinto dal mio tormento errai, lo veggo: 
Bella Dori, perdon : 1’ ultimo forse 
Sfogo dell' amor mio, P ultimo è questo 
Momento de 1 miei dì. Sqopo al tuo sdegno * 
Come vivér potrei? * 

Vinca gli errori miei • " 

IP estrema tua pietà : placati, e' Sia 
La colpa universal scusa «fila mia. 

Trovami un sol, che illeso \ 

Rimiri il tuo sembiante: 

O chi li vede è amaute , 

Od insensibil è. 

Opra di *e più cara 

Mai non formù natura : • 

Ogni bellezza è oscura 
' Al parago’u di te. •’ 


* 




IL PASSEGGIO A DORI 

• • > • 

• . • # * 

Cantata V.. . 


Placéant .ante omnia sylvae. • 

Fìrg, Eghgt IL f. 62. 

• ’ • ‘ 

F > < . .' ■* *'i . 

rondi opache , amica schiera 
D’ erbe e fiori , a voi ritorno ; 

Ma diverso da quel giorno 
Che al tepor di primaverà 
Cominciaste a germogliar.’ 
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Con voi nacque alla mia Do^ri « 

Pietà subita nel seno. , 

Ouanto voi doveva almeno, . * 

1? rondi opache , amici fiorii V # 

Il mio giubbilo durar. • . . ' 

A chi, se non a voi, selvagge arene, 

Nido di pace e d’ innocenza, io scopo % 

* Pi cittadina frode alP arie indegna , 

Giacché d* udirmi sdègua . vqi: . 

L 1 in eso cabli Dori, , 

Narrerò i miei dolori.? Angol remoto 
In voi non è, che il caro nome udito 
Non m'abbia a replicar; pianta che inciso 
Noi Serbi di mia man. Niun piò di voi, 

O dilette al mio cor .selvagge arene. 

Sa le brevi mie gioje e le mie pene* 

Su voi nascente « 

Il Sol mi vede , 

Su voi cadente * 

j Lasciami il Sòl : ‘ -, * 

E in quanta illumina 
Parte di suol, 

Del mio più misero 
Non .ved.e un duol. 

Forse, dacché le vostre ombre secrete 

OfFron sicuro asilo 

Ai cari furti, o ai pianti 

De 1 lieti, o tristi amanti, altra giatnmai 

Più pura della mia fé non scorgeste, 

'Altro amòr più sincero : 

Eppur, chi il crederla?' lingua maligna 
P’ infinto m’accusò; disse die il labbro 
Pi sconosciuto affetto 
Il linguaggio mentia; d 1 anime incaute 
Mi chiamò seduttor, reo mi dipiuse 
Per costume e per arte , e le saette , 

Che vibrò nel silenzio a Dori ia seno, 

Tutte infettò di traditor vcleifo. 
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Care spiagge felici , ' • 

Voi che il. mio duolo e l’ amor mio sapete, 

S uando superbe e liete ) 

oride vi farà col suo bel viso j 
Col sibilo improvviso \ 

D’ erba agitala', o fronda, Uà. .u ' 

Col mormorio- dell' onda , '*& 

Con 1’ alitar dei venti , » 

D’ error suo voi' le dite , è i miei. tormetitL 
Non osò , , non potea • ' . • ■ • 

( Ripetetelo voi , che à me . non lice ) 
Allignar nel mio sen frode sì nera. 

Feroce, ma sincera ’ . 

Alma in petto mi .ferve ; e se gli accenti , 
Senza'. il voto del core, il labbro avesse 
Schiusi giammai , smentite 
Avrìa del labbro le menzogne e 1’ onte 
Con subito rossor l 1 . ingenua fronte.’ 

Misero ! ma che veggo ? Erro ? O colei , 

Che là fra ramo e ramo .* 

Splende improvvisa, è la nemica mia? 

AI mover delle membra, a f aura, agli atti, 
Al portamento altero, altra che Giuno, 

O Dori esser non può. Dori è pur troppo ,. 
Dori un dì mia speranza, or mio tormento. 
Al palpitar Io sento * 

Dell inquieto cor. Dei! qual le sorge 
Subita fiamma in viso 1 Esce dal labaro 
Breve il respir, confuso è il guardo,- iuccrta 
Da fronte. Ah quello sguardo, 

Quel respir, quel rossore 

!igli d’odio son forse, oppur d’amore? 

Care spiagge felici, - A 

Ragion di quel suo viso, 

Col sibilo improvviso,- . i * 

D erba agitata, o fronda, * . , _ . 

Col mormorio dell' onda 
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POKSIB 


Chiedetelo per me. Numi l L’ altera 
Passò come balen che adugge e splende. 
Forse P ardir l 'offende 
De’ voti miei : forse a voi pur suoi sdegni , 
Spiagge un tempo si care, or si funeste, 
infuse l’inumana, o nova- forse ; L ' 

In lei turbar v’ è gràve * • ■ 

Divinità del loco. Ah tutta ormai 
Sfoghino sovra voi , spiagge crudeli , 

La gelosa ira lor Poraona e Flora. 

Stilla d’ umor ne’ cieli 'fffr ' 

Più per voi non s’ addensi.'* Escan soltanto 
ideilo squarciato sen d T aride nubi 
Su voi folgori e fiamme. Orrido masso,. 
-Nido di sozze belve , e augei profani , 
il bel colle divenga. Ivi serpeggi 
Mista la felce alta cicuta, ed ivi _ .. ■ 

De’ canti invece e de’sospir graditi 
Di Filomena e d* Iti, . • 

D in sulla vetta del solingo tufo 
Strida il raergo importuno, ed urli il gufo. 
Lasso! Io vaneggio ... Ella già riede, e seco 
E il rivài Palemone. Oh come altera * 
Move della sua sorte ! Ab se sapessi, ’ 
Sciagurato ^garzon, chi sia 'costei, 

Men lieto io ti vedrei. Circe non era 
Incostante cosh Qui {noli per anco 
Ha la suora del Sol corso ueL suo giro) 

D amarmi ella giurò : di fede in pegno 
Qui mi porse la destra - , e qui P ingrata, 

Quasi vedermi in $ita ormai le spiaccia, • 
Oggi non degna di mirarmi in faccia. 

Facile impresa, e lieve *• * > 

Sarà, se il vuole, il mio morir. Ritorni 
A lusingarmi , e al solo' • •„ ; 

Chiamar benché mentita 
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DI t. CERRETTI l7 

Sul caro volto di pietà l’ immago, 

L’ inumano suo voto allor fia pago. 

Se il viver mio le spiace , 

Torni cosi per gioco 
< A ragionar di pace ; 

Speme di mutuo foco 
Torni a svegliarmi in cor. 

Così il suo sdegno altero, 

E il mio penar fia spento: 

Poiché farà, lo spero, 

L’eccesso del contento 
Quel che non fe’il dolor 

IL RITORNO A DORI 

• * ' *» 

Cartata VI. 


nobis carior auro, 
Quod te resliluis, Lesbia, mi cupido. 

Catul. I. III. carm. a3. 

Dolce fin delle mie pene, 

Già l’istante s’avvicina 
Che dall’ ime algose arene 
Care a Manto peregrina 
Dori torna al patrio suol. 

Bella madre de’ piaceri 

Oggi, o Aurora, il corso affretta; 

Piò dell’ uso oggi i destrieri 
Sferza innanzi al pigro Sol. 

Questo è pur quel momento 

Che affrettai co’ miei voli; il giorno è questo 

Mille volle tra il piamo 

2 
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E ì sospiri imploralo, a costo ancora 
Ch’esser de'miei dovesse il giorno estremo. 
L'ho presente ; già spunta : or perchè tremo ? 
T’intendo, sì, t’intendo, 

Sciagurato mio cor. So che vuoi dirmi 
Con i palpiti tuoi : Dori parilo 
C radei come Atalanta, 

Ma con tutti crudel. Dori ritorna 
Lieta di mille prede, amante, amata ; 

Aspra solo con me. Domo sul Mincio 
Avrà quel cor rnbello 
Milanìon novello 

Qualche vago garzon. Fra canti e giochi. 
Amor forse, chi sa ? l’ attese al varco, 

La colpì, la conquise. 

Vendicò i proprj oltraggi, a ? miei sorrise. 

Ah se d' ardor straniero 

Calda riede costei, gran re de’ fiumi f 

ÀI tuo poter commetto 

I miei torti punir. L’ altera or forse, 

Senza temer periglio , 

Calca in agii naviglio 

» O O • 

II tuo dorso, e l’ insulta. Esca a’ tuoi cenni,, 
Arbitro Nume di procelle e nembi , 

Forza di venti che travolva e inghiotta 
E la nave e 1’ ingrata. Erri sommersa 
Lunga stagion, gioco a’ tuoi flutti 5 e l’abbia 
Poi rifiuto de P onda , 

Salma insepolta , la deserta sponda. 
Empio!... che dissi?... E come vivo?., e come, 
Mostro di ferità, fia che mi soffra 
Piò la terra, 0 l'abisso? Amor spirorami 
Il sacrilego voto j 

Ne inorridisce Amor : me me piuttosto , 
Ove già sazio di un soffrir piò lungo 
A gli occhi suoi m’ involerò fra poco , 
Cerca con l’ira de’ tuoi flutti, e assorbì, 
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Padre Eridàu. Giusto sarà tuo sdegno. 

A temerario segno 

Nuovo Fetonte aneli’ io m’ alzai : credea 
Vincer 1* odio de’ fati, e in nodo eterno 
Unir, folle, pensava a’ giorni miei 
1/ opra d 1 Amor più bella e degli Dei. 
Felice me, se anzi il partir, l 1 eccesso 
Del duolo e del rimorso 
Sarà possente , il corso 
A troncar di mia vita ! Oh possa allora, 
Scorgendo l' inumana il sasso, ov’ io 
Giacerò sua mercè spoglia immatura, 

Per tarda mia #ntura 

Men aspra il volto, e men severa i rai, 

Ch’io vivea rammentarsi, e ch’io l’amai! 

Orror le sveglino ’ 

Della mia sorte 
Sul mesto tumulo 
Larve di morte , 

Silenzio e gel. 

■Chi sa che flebile 
Allor non dica : - 
Gli Dei ti salvino, 

Cenere amica 
Del mìo fedel 1 
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L’ AMICIZIA A LICORIDE 


. . . nec me meminisse pìgebit, 
Dttm racmor ipse mei. 

Virg. A.en. I. 4- 

/ 

Canzone 

JNf on sempre è mal quel clfce ne affligge e duole 
Anzi talvolta son nunzie le pene 
Di non sognato bene : 

Dopo la pioggia alfin risplende il Sole e 
Tutto tempera il ciel con arti immote, 

E all' uom ne son le arcane leggi ignote. 

Sul Nassio scoglio e chi della fedele 

Crelense un dì non avrìa pianto il fato , 

Quando l'amante ingrato 

Senza lei sciolse le spergiure vele? 

Pur, cangiate in piacer le sue vicende. 
Coronata di stelle in cielo or splende. 

Donna gentil, che fosti un giorno oggetto 
Delle tenere mie cure soavi, 

E a cui pensier più gravi 

Ora mi stringon con mutato afìetto, 

Che sino al dì “dell 1 ultima partita 
Memoria mi sarai dolce e gradita , 

Tu pur togliendo alle mie luci il velo, 
Esempio d’ amistà se nou d' amore. 

Tu mostrasti al mio core 
Quanto folle è colui che accusa il cielo 
Movendo inutil suon d 1 aspri lamenti 
Sena’ attendere il fin de'proprj eventi. 
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Quanto t’ amassi, il sai ; sai se fedele 
Soffersi il peso delle tue catene, 

Tu che a tante mie pene 
Sorda ognor fosti, ed alle mie querele. 

Nè dolce mai volgesti a me davanti 
Lo sguardo avvezzo a soggiogar gli amanti. 

Ma non sai forse a che dolente stato 

Questo mio cor condusse il duolo insano, 

Quando da te lontano 

Dura condizlon d 1 avverso fato 

Mi trasse : io so che a me parve si forte, 

Che mille volte il di chiedea la morte. 

E in quanti oggetti io mi volgessi , impresso 
In ciascun mi pareva il proprio scorno 5 
Cangiai tetto e soggiorno , 

E all’ ingrata città tolsi me stesso , 

Selve ignote cercando e muli boschi 
Convenienti a pensier tetri e foschi. 

Là forsennato errai, qual sulle scene 
Ai cupid 1 occhi della gente Achea 
Argo pinger solea , 

Dopo 1’ orror dell’ esecrande cene , 

Cinto di larve il pallido T ieste , 

O 1’ agitato dalle Furie Oreste. 

Partisti alfin : te le natie contrade 
Rimiraro e stupirò, ove raccolto 
Videro nel tuo volto 
Il redivivo onor di tua beltade. 

Come pastor giglio che ornai languiva 
Risorger vede alla rugiada estiva. 

Numi! quante querele allor non sciolse 
Contro le il mio dolor, quante fiate 
Della tua crudeltatc 
Meco in flebile suon 1’ eco si dolse! 
Perdona al furor mio ; perfino i cieli 
Pregai che fosser contro te crudeli. 
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E pur tu allor non meritato pegno 
D’amistà mi porgevi; e il nome mio 
Che risuonar s’ udìo 

Fra i plausi tuoi, benché di plausi indegno, 
Piacque da te lodato, e udillo ancora 
Donna immorlal che Insuhria e Italia onora. 

E sua mercede al di lei ciglio inuanzi 
Uso ai severi studj e all’arti prime 
Andran queste mie rime, 

Di sconsigliato amor miseri avanzi t 
E un deslin, che a me negano gli Dei, 
Avran, non senza invidia, i versi miei. 

O se avverrà giammai, che il lungo danno 
Cessi del fato avverso al viver mio 
E vegga il volto anch’io 
SI riverito da -color che sanno, 

Avvolto ne’ suoi rai, che nobil vanto 
Per l’Italico cielo avrà il mio canto! 

Per cammin non tentato e spazj ignoti 
Allora io spiegherò pien del suo lume 
A nuovo voi le piume : 

Tutto non morirò. Forse i nipoti 
Ammireran gli allòr delle mie chiome, 

E maggior sorgerà dall’ urna il nome. 

A te frattanto, o de’ miei piauti un giorno, 

Ed or bella cagion di mia ventura, 

A te delizia e cura 

Del Pauar, che scegliesti a tuo soggiorno, 
Rida propizio il ciel, nè mai. rubelle 
Al corso de’ tuoi di rotin le stelle. 
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L’ ETÀ MATURA 

Me tangit serior aetas. 

Ovìd. I. I. eleg. iy. 


«.Canzonetta 

JNfon è ver che ad uu sembiante 
Il suo bel tolgauo gli anni ; 

Ch’ auzi giusto è che no amaule 
Tanto più per lui s 1 affanni, 
Quanto men fresca è i 1 età. 

Nè soltanto occhio sereno 
Di fanciulla lusinghiera , 

Nel cui volto e nel cui seno 
Rida il fior di primavera, 

Vanta il pregio di beltà. 

Co’ suoi vezzi non sinceri 
Fertil è 1’ etade acerba 
Di mutabili pensieri ; 

Ma 1’ età matura serba 
Fermo amore , e stabil fè. 

Forse i campi son più bei , 

Qando 1’ anno i fior uutrica 
Tra il garrir dolce d 1 augei , 

O qualor Pomoua amica 
Ogui frutto agli arbor diè? 

Di Peuelope sul volto 

Grata ancor splcndea beltade , 

E pur già varcata molto 
Ella avea la fresca etade 
Delia prima gioventù. 
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II san d 1 Itaca le mura , 

Nido già di mille amanti 
Per la Bella ornai matura , 

Che agli amori lor costanti 
Sorda sempre e indocil fu» 

Fiamme pur d 1 amore infeste 
Agitàr d’ Egisto il petto 
Per la madre empia d’ Oreste ; 
Nè su quel protervo aspetto 
Più rideva il primo aprii. 

Caro è dunque un volto ancora 
Dell’ ottavo lustro, al fine; 

E sol dee sprezzarsi allora , 
Che imbianconne il raro crine 
La rugosa età senil. 


udii' egregio Cantore 

t 

GIOVANNI ANS AN I 

Quando ullum invenient parem ? 

Hor. 1 1. od. XXI r. 

/ 

Ode 

Odio i bassi concenti 
Di citarista indegno , 

Uso a far coi potenti 
Vii traffico d’ ingegno , 

E il delitto e la frode 
Avvolti in bisso e in porpora 
A coronar di lode. 

Degno è Nason, che accolgalo 
Del freddo Istro la foce , 

Quando a colui querelasi, 
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Che il Perugia feroce 
Spinse a l’ orribil fame , 

E all' altro ond’ è lo scoglio 
Tullbr di Capri infame. 
Cadon , derisi serti 
E inaridita fronda , 

I lauri al lusso offerti , 

Ma eterno il cria circonda , 
E contro gli anni è scudo , 
Lauro non compro, e libero 
Fregio di merto ignudo. 

O Ansani, a te non piegansi 
Dome province e gemi , 

Nè gli atrj tuoi rimbombano 
Al fragor di clienti ; 

E pur ( diffidi vanto I ) 

Per te alla parca cetera 
Sposai due volte il canto. 
Tal dall 1 Elèo conflitto 
D’ Enessedèmo il figlio , 
Due volte al corso invitto 
E al pugilar periglio , 

Movea al Trinacrio tetto , 

A doppio inno di Pindaro 
Invidiato oggetto. 

De’ prischi eroi le immagini 
A suscitar rivolto, 

Qual non fosti d’ Eacide 
L’ ire imitando, e il volto ? 
E chi te non ammira 
Sotto il sembiante indomito 
Del figlio di Semira ? 

Perfida 1 e che giovolle , 

Alma oltre il sesso ardita , 
Vincer con 1’ Indo molle 

II faretrato Scita , 

Se di rimorso atroce 



Eterna romoreggiale 
Nel vinto cor la voce? 

Invan le cure a tergere 
Dall’ erapio sen profano' 

- Voluttà veglia , e libale 

I dou più scelti invano , 

Che a lei nutre e colora 
Coi soggiogato Oceano 
La tributaria Aurora. 

Misero il reo, se crede 
Vita condur serena ! 

Tardo ha talvolta il piede , 
Ma certa è ognor la pena. 
Ecco il feral delitto , 

Presto a punir lo squallido 
Spettro di re trafitto. 

Come diverso il veggono 
Lasso 1 le regie mura 
Dal di che scese all? Èrebo 
Tradita ombra 'immatura ! 

Gli aspidi di Megera 
Ei scote, e il sen circondano 
Dell' infedel piegherà. 
Esclama: empia, t’ affretta, 

Vieni iufallibil preda 
Devota alla vendetta. 

Meco scender ti vecla 

II nero Abisso, e tenti 
A nove^ colpe orribili 
Novi eccitar tormenti. 

Questo pugual percossemi 
Da cara man vibrato : 
Questo, sacro alle Eumeuidi, 
Vindice del mio fato 
Pena di te più amara 
Prendasi, e il sen ti laceri 
Spinto da man più cara. 
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PEL MEDESIMO SOGGETTO 


Ode Saffica 

A^nsani, ond’ è che favolosi esempi 
Sembrano i fasti dell’ antico canto , 

Nè regna or piè, come a quegli àurei tempi, 
Musico vanto ? 

Qual Timoteo oggimai d 1 un Alessandro 
Molce, o raccende i mobili pensieri ? 

O qual ne 1 molli cor sveglia Terpandro 
Spirti guerrieri ? 

Finché 1’ arte de’ suon quella de’ canti 

Seguì compagna, e al giusto e al ver soggiacque, 
Ne 1 teatri , ne 1 templi, e fin tra l 1 armi 
Semplice piacque. 

Ma poiché schiva di promiscue lodi 
Ambì la gloria d’ indiviso regno , 

E che strana armonia fu de’ suoi modi 
Diffidi segno ; 

Avida allor di popolar fortuna, - 

E campi intesa ad occupar piè vasti , 
Ostentò di ricchezza inopportuna 
M seri fasti. 

E di sedotti orecchi altera e paga , 

Fra 1’ orgie audaci ed i Lenei clamori 
Lasciva emerse, e coglier sol fu vaga 
Sterili fiori. 

Contro il pubblico errore all’ arti oppresse 
Argine è il saggio. E chi non sa tua cura 
Oude a’ musici sludj alfin splendesse 
Miglior ventura ? 
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Ma invan : che ai canti effeminati avvezza 
Di molli Femii, e d’ evirato Jopa, 

Dorici modi o non conosce, o sprezza 
Schifa l 1 Europa. 

Eppur t’ ammira, e docile alla Fama, 

Che tante lodi del tuo nome ha sparte. 
Italo Olimpo, e novo ella ti chiama 
Roscio dell 1 arte. 

Cesse l’invidia a te dove la Dora 
Precipita dall’ alpi e al pian , declina , 

E l’eco di Posilipo t’onora, 

E Mergellina. 

Te il Daco, e te lo Scandinavo udirò 
A incognita pietà sentendo i cori , 

E i duri figli d’Alblon t’offriro 
Plausi e tesori. 

Chi non freme con te, quando in sembiante 
Di Pirro insulti a Polissena infida, 

E assordi co’ tuoi lai temuto amante 
I campi d’Ida? 

Tal forse ei fu, quando d’ acciar splendea, 
Come ringiovanita al Sol cerasta, 

E le torri di Dardano scolea 
Truce coll’asta. 

E quando d’Asia il regnator vetusto 
Trasse pe’ sanguinosi, alrii agli altari, 

E appiè lasciollo inonorato busto 
De'Frigii Lari. 

Altera già di cento nuore, e presta 
Serva a j-èstar sulla regnata terra, 

Ecuba il fin piangea della funesta 
Iliaca guerra. 

Misera gnerra, onde d’Achille invitto 
Tetide sul destin geme tuttora, 

E sui fosco suo Memuone trafitto 
Pianse l’Aurora 1 
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LA VENDETTA 

Vitiis patientia vieta est. 

Quid, de udrte slm. 

Canzonetta 

Ch’io più resista, e rendami 
D’ onta a me stesso oggetto? 

Non lo sperar ; degenera 
Tutto in furor 1’ affetto. 

Pietosi alfin s’arresero 
I cieli al mio lamento : 

Trema; d’un Dio che m'agita, 

Op ra è il furor, ch’io sento. 

Sempre un sofferto oltraggio 
A nuovi oltraggi alletta} 

Vuoisi alla colpa un termine, 

Ma non alla vendetta. 

Inusitate, orribili 

Fur le tue insidie, e frodi: 

Inusitati, orribili 

Fian del mio sdegno i modi. 

No, non temer , eh’ io vindice 
Commetta in te la mano ; 

I colpi miei non cercano 
L’ ignudo sen profano. 

Te, chi noi sa? lusingano 
Pregi d 1 intatta fama. 

Godi , fedel Penelope , 

Godi ; giusta è la brama. 

Cieli i in qual cor mai ntitresi 
Desio d’ onor pudico ? 

Empia, te assai protessero 
L’ ombre, e il silenzio amico. 
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I sacri patii , e i vincoli 
Per te d’ Amor son rotti. 

L’ onte per me si svelino 
Di tue nefande notti. 

Sotto mentita immagine, 
Perfida, invan l’ascondi} 
Chiari i tuoi fatti apparvero : 
Niega, se il puoi ; rispondi. 

Tu il sai, fremente al torbido 
Tuo sguardo, al crin vagante, 
Ed alle note livide 
Sul pallido sembiante. 

Sciamai piò. volle : ahi misero ! 
Sei rea, tradito io sono. 

Che nou potevi ? Io chiesiti 
De’ falli tuoi perdono. 

Spesso te iuferma e languida 
Disse 1’ esperta lena , 

E me giurò colpevole 
Di tua sofferta pena. 

Venni, e su Torme doppie 
De 1 tepidi origlieri 
Vidi, che in femia e languida 
Al mio rivai non eri. 

Felice chi può tessere 

Frode a se stesso, e a cui 
Ingiuriata giovane 
Erri, può dir } non fui ! 

Come potrei deludere , 

Misero ! il core oppresso , 

Se testimon , se giudice 
Fui de’ miei torti io stesso? 

A chi, dimmi, nel compiersi 
Mezzo il notturno giro , 

Su preparati cardini 
Le porte tue s’ aprirò ? 1 
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I conosciuti aneliti 
Dell’ esecrata voce 
Non udii forse? ah perane 
La rimembranza atroce ! 

Vivi, o di fede esempio , 

E nuzìal candore : 

Te già le madri additano 
Specchio alle Ausonie nuore. 

Siegui. Gli Dii t’ arridano ; 

• Già le tue geste han vinto 
Laide , erudita pellice 
Del bimare Corinto. 

Dotta costei di Venere 

Nei riti e a chi non piacque ? 
Mille gli amor ne chiesero, 

E a mille, è ver, soggiacque. 

Ma che? per lei non videsi 
Inorridir natura, 

Nè il sacro onor dei talami 
Contaminò spergiura. 

Nòvo è il furor che l’ intime 
Vene t’inonda, e scote; 

Nove per te s’intesero 
Colpe aU'Averno ignote. 

Ma che ? tu piangi ? ah fuggasi 
Quel seducente incanto. 
Sempre le insidie spremono 
Dalle tue luci il pianto. 

Vanne alle triste Eumeuidi 
Vittima abbandonata; 

Gli Dii dal cor mi tergano 
L’onta d’ averli amata. 
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PER BELLA DONNA 

Et vera incessu Paluit Dea. 

Vir. u4eneid. ìib. I. p. 4°5* 

SONETTO 

Ogni etade ha i suoi vanti. Eran mie cure, 
Finché fu biondo il crin , versi ed amori , 

E impietosita m’ ascoltò Licori 
Cantor frequente delle mie sciagure. 

Altro conviensi a crin che imbianca ; e pure 
Per te ritorno a sfrondar mirti e allori. 
Lasso ! Ma più non son mie rime, o Dori , 
Degne del cedro e dell’ età future. 

Deh, perchè tu, che ogni altra in grazie e in vanto 
Vinci, qual vince i minor astri il Sole , 
Scopo non eri al giovenil mio canto ! 

Che tu, meglio lodata, io più felice 
Stato sarei nel gran subbietto, e sole 
Forse ancor non andrieno e Laura e Bice. 

SONETTO 

Invan t’ infingi , e di pudor mentito 
Adombri invano le spergiure gote : 

Conosco i segni d’ un amor tradito , 

E le impresse su lor livide note. 

L’ occhio tuo stesso men del labbro ardilo 
Sfugge un incontro, che accusar lo puote : 
Troppo ahimè 1 troppo a questo cor smarrito 
De’ furtivi ardor tuoi 1' opre son note. 

Misero ! e t’ amo ancora, e le deluse 
Mie speranze lusingo, e tento io stesso 
Se trovar posso agli error tuoi le scuse , 

E cerco il tutto ricoprir d* obbllo , 

Tristo, confuso, e da’ rimorsi oppresso. 
Quasi tu l’ innocente, e il reo foss’iol 
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SONETTO 

Tal schiudea la tua man dolce concento , 

Che mi sorprese, e il varco al cor s’aperse, 
La prima volta che per mio tormento 
Il tuo bel volto a gli «echi miei s’ offerse. 

Come in me i tuoi deslr, da quél momento, 
Cosi far le niie voglie in te converse : 

A fuggir pronto, a ritornar non lento 
Molto in te il cor gioì, molto sofferse. 

Lasso! qual fui? qual son? ramingo, afflitto. 
Scopo dell’ odiò tuo, potessi almeno 
Accusar di mie pene un mio delitto! 

E vuoi ch’io venga innanzi a te sereno? 

Non ho cor cosi fermo e così invitto; 

M’ è la morte ( e tu il 'sai ) terrihil meno. 

i . 

SONETTO. 

% 

Lungi lungi da me l’ alloro é il mirto : • 
Serto felice a fausto crin si cinga ; 

Lo depose ancor ei squallido ed irto 
L'amator deirindumita Siringa. 

Egle più mia non è. Geme il mio spirto, 
Preda al furor che già scotea raminga 
Colei che i membri lacerò d’Absirto, 

E morte sola i furor miei lusinga. 

A me già il gufo, e la notturna strige 
Cantan funebri augurj. Il pigro stagno 
Già veggo, e i regni dell’ eterno Slige. . 

Vittima infausta d’un amor tradito, 

lo vengo, io vengo al vostro duol compagno, 
Sanguigna ombra di Saffo, ombra d’ifito. 

3 
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SONETTO 


Che giova senza grazie, apcor che altera 
Per facondia o valor, rozza beltade ? 

Bella, ma “rozza fu Alalanta, ed era 

Pena e terror delle Amiclèe contrade. 

, .*• 

De’ felici anni tuoi la primavera 

Ornan, Doride, è ver, senno e onestade; 

E splendi per virtù, più lusinghiera 

Sempre aèl fior della più fresca etade. • 

/ • 

Ma se caro il tuo nome intorno move, 

È perchè sacri i giorni tuoi fiorirò 
Alle figlie di Eurinome e di Giove. 

ì 

Cosi nel giorno della gran disfida, 

Per laureo Cinto (*) che le Grazie ordiro 
Venere ottenne il fatai pómo in Ida. , 


(*) Errano i Pittori , i quali nel giudizio di 
Paride dipingono Venere senza ■ il Cinto 

Che neppur nuda ha di lasciar costume. 

Vedami Omero , e gli antichi Mitologi . 
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Al Conte 

GASTONE REZZONICO DELLA TORRE 


1/ INVITO 


Ode - 

^Tornan, Donilo, i placidi 
Giorni dì Primavera ; • • 

Donilo i pensier torbidi 
Deponi, e alla severa • 

Serbagli estrema età. 

Talvolta breve insania 
' Mesce, ai consigli il saggio. . % 

Anche senza che affrettilo 
D’ avverse Cure oltraggio, . 

Pur troppo irrevocabile 
L’ultimo di verrà. 

Che giova in filosofici • ■ , . 

Severi Studj involto l * , 

Aver fra dubbj e tenebre 
Pallido sempre il volto , 

Sempre inquieto il cor ? • 

Qual, dimmi, a tè promettono 
Gl» studj tuoi mercede ? ’ , 
Suono d 1 incerta gloria 
Che al rogo tuo succede w 
Ma che a’ tuoi giorni involano 
L’inganno ed il livor. 

Tomba straniera in Calcide * 
Dell’ esul Stagi ri la 
Coprì la spoglia esanime j 
Nè sorte più gradita 
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Di Sofonisco al figlio. 

L’ io graia Atene offrì 

A che cercar fra i posteri 
Piacer sognato e vano ? 

Vuoi dunque che sorridano 
Cielo e natura invano 
All 1 ordin de 1 tuoi dì ? 

Vedi? s 1 adorna ogn 1 arbore 
Del suo frondoso incarco , 
Bello , in color ceruleo 
Già ormai di nevi scarco 
Dà lunge il monte appar. 

IJ bue muggendo adattasi 
Di nuovo al' giogo usato ; 
Torna il villàn col vomere 
Al* solco abbandonato ; 

E' allo spirar di- zefiro 
Torna il nocchiero al mar. * 
Viebi. Al tumulto involati 
Di basse turbe ignare. - * 
Mal le cittadi il veggono} 

, Quanto siaL. bello, appare , 
Solo àie 1 campì Aprii. . 

Degli. avi miei retaggio-, 
Sovra romito colle * * 

Albergo .solitario 
À gli ozii miei si estolle : 
Quivi i miei Lari aspettano 
Ospito sì gentil. • 

Semplice vitto, e semplice 
Godrai piacer con esso: 
Fugge dal fasto incomodo 
Felicilade, e spesso • 

So gli origlier di porpora • 
Langue la voluttà. 



DI D. CE1\RETTI 

Non di vendemmie Galliche 
Le stille peregrine ; • 

Ma la mia man, che scelselo , 
Delle natie colline 
Il yin ti mescerà. 

Lungi da te il Socratico 
Sobrio rigor per poco : 

In convivai delizia ' 

Tutto fra canti e gioco , 

Tutto si versi il cor. 

Virtù troppi aspra e rigida. 
Nutre un’ alma inclemente : 
Fiacco e Virgilio ai calici 
Pbrgean la man frequente ; 

Ma del primier dei Cesari 
Fu sobrio 1’ ucci sor. 

Tu, che se il vuoi, le Italiche 
Grazie alle grazie Argive 
Tanto unir sai, che Pindaro 
Certo, cred’ io rivive ^ 

E spira entro il tuo sen ; ; 

Tu la Febea tesludiue 
Recherai teco, e un canto 
Tal ne trarrai, che Lidia 
Alfin ceda al mio pianto , 

O V ostinato orecchio 
Porga a miei voti almen. 

Tregua avria Tizio e Sisifo 
Nell' ima >8116 inferna , * 

Mercè il tno suon. Le B elidi 
Noi» verserian V eterna 
Onda nell- urna invan.- 

Oda dell’ empie giovani 
Lidia il.destino amaro: 

Empie ( e che più potevano?) 
Con scellerato acciaro , N 
Empie il marito uccidere *■ 
Potèr di propria man 1 
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Degna che a lei splendessero 
Le maritali tede. 

Una fra tante, al perfido 
Padre la data fede 
Ruppe sol una, © al barbaro 
Disegno inorridì : 

Che, sorgi, disse al giovane 
Consorte, oh sorgi; invola 
Alla paterna rabbia 
Cotesto capo ; io sola 
Sono che noi- ferì. 

Me, che t’amai, circondino 
Le paterne catene ; 

O l 1 ultima Numidia 
Tra le infocate arepe 
Sia meta al mio languir. 

Tu va ,. mentre secondano 
Nolte ed Amor .mie brame. 
.Salvo gli Dii ti. scorgano 
Da questa reggia infame; 

Poi memori al mio tumulo 
Vengano i tuoi sospir. * 

PER MONACA 
O » E 

* LA SOLITUDINE 

xj^uant’ è colai beato, * 

Che in povertà sicura, 

Pago del proprio fato, 

Lo strepito non cura 
D’ ambiziose genti, 

Ed alle, soglie involasi 
• De’ cittadia possentil 
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DI L. CERRETFI 
Non eì, perchè a lui svolgasi 
Spazio .d 1 immense glebe, 

Torce a suo prò le lagrime 
Di desolata plebe $ 

Nè a luì vigil custode 
Protegge i sonni, o guardalo 
• Palla notturna frode. 

Egli fra i parchi voti. 

Che al Cielo offrir gli piace, 
Imperturbati, e ignoti 
In solitaria pace 
I giorni suoi conduce. 

Cui rare volte offendono 
Astri d’ infausta luce, 
o cara agli aurei secoli 
Dell’ innocenza antica, 

Beata solitudine, 

Delle bèll’ alme amica ! 

No che viver sereno 

Non dassi, o ch’ei sol trovasi 

A’ tuoi begli ozj in seno. 

Al tuo sileuzio affida 
Le sue vigilie il saggio. 

Tua mercè v’ ha chi sfida 
D’avverso Ciel l’oltraggio} 

E invan disastri aduna 
Sul di lui capo intrepido - 
L’ ira ideila Fortuna. 

Finché all’ arpa, e alle rustiche 
Cure Davidde intento 
r Frrò fra i boschi d’ Iduma 
Pastor del patrio armento. 
Giammai torbide e meste 
Ore per lui non sorsero 
Nelle Idnmee foreste.' 

Schifo di pompe e d’ agi 
, Che i pensier tristi bau seco, 



• POESIE 

Te a’ giorni roen malvagi 
In taciturno speco 
Coltivò. sconosciuto 
Fra i nepQli dOsiride 
Ila rum canuto. 

Degna d’.eterni cantici, 

Vergin pudica e bella. 

Oggi a te pur consacrasi ; 

Oggi in romita cella 
De’ suoi verdi anni il fiore 
Vedrò per sempre chiudersi 
(Ninne schernito) Amore. 

Misero 1 E .a che giovogli 
L’arco, e l'eterna face? 

• Dove gli antichi orgogli 
Sòn del fanciullo audace ? 
Al.domator de 1 Numi , 

Ardansi or pur le vittime 
Fra Nabatèi profumi. 

Ella frattanto, esempio 
Di femminil costanza, 

Ne insulta i dardi, e intrepida 
Al chiostro i passi avanza ; 

E si de' tuoi recessi 

L’ àrdor può in lei, che- involasi 

Fino ai materni amplessi. 

Eppur dolce del sangue 
Parla a ciascun la voce : 

Urla ne 1 boschi, e langue 
Fra il duol la tigre atroce 
Pe’ figli che noa trova. 

Se il cacciator d'Armenia 
Nè impoverì la cova. 

Oh mal chiamate immagini • 

Da improvvido consiglio 1 
Già la nascente lagrima 
Sta sul confiti del ciglio. 
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Ella già piange. Ah. tanto 
Noi celar, Vergin candida ; 

Virtù {alvolta è il pianto. 

Questo sol da natura 
Abbiasi estremo affetto: 

Al fin di' selce dura 
Tu poi non cingi il petto : 

Di palme combattute 
Più voleDtier «oronasi 
Difficile virtute. 

L’ ore che meste sorgono 
1 Appresso' han P ore lifte : 

Tergi i bei vai : te aspettano 
Fra chiuse ombre secrete 
- Que’ fortunati eventi, 

Che il limitar non entrano 
De' cittadin possenti. 

In morte della noi il Donna 
TERESA VENIER 

• . 

■ Quis desiderio sit pudor, aut modus 
Tarn cari capilis l. 

«. Hor. I. I. od. XX. 

O DB 

.A. che quel pianto, o Pepoli ? 

Forse all’ estinta salma 
• Tratta da 1 nostri caulici 
Può ritornar quell’alma, 

Che P implacabii Èrebo 
Per sempre li rapi? 


% 
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POESIE 

Contra il destin non giovano 
Tu il sai ,j querele , o voti } 
Fisso per tutti è 1* ordine 
De’ suoi decréti immoti ; 

Tutto avrà fine un di. 

Se suón di fama Argolica 
Sempre non è mendace. 

Preda spari P Atlantide 
Dell 1 Oceàn vorace } 

1/ ultima delle Pleiadi 
Più non risplende in ciel. 

Quante, se i versi avessero 
» Di placar Dite il vanto, 
Ombre d’amiche esanimi 
Non avria reso al canto 
Proserpina crndel ? . 

Vago qual tu di lagrime , 

A gelid’ urna intorno 
Per la sua Cintia il fervido 
Cantor dell 1 Umbria un giorno 
Quai non diè voti a Nemesi? 
Quai Numi non pregò? * 

.• *Ma 1* inflessitil Atropo . 

1 Carmi suoi deluse , 

É fu nud 1 ombra', e cenere, 
Ad onta delle Muse, 

Quella eh 1 ei tanto amò. 

Duro, lo so; fu agli ottimi 
Perdere, e a te piò amaro , 
Donna, che il basso secolo 
De’ pregi suoi fea chiaro , 

E troppo breve immagine 
Fu degli Dei quaggiù. 

Ma che ? se stessa esercita 
Ne’ rischi un’ alma forte ; 

E mentre il volgo opprimono, 
Son 1’ ire della sor In 
Cote della virtù. 



DI l. CARRETTI ' 4$ 

‘Altro da te cbe gemiti 
L’ Itala gloria aspetta : 

Genio sacro a Melpomene , 

Te il comun voto affretta 
Nd noto calle a movere ' 

Il coturnato piè* 

Già la tua. voce implorano, 

Scosso il fatai letargo , 

Dall’ are empie di Tauride t 
E datile torri d’Argo . . 

Ombre di mesti Re. , 

• . I _ 

PER L’ ANNUNZI AZIONE 

1 

SONETTO 

Io donna, e madre 1 ? E come ciò ? Se pura 
M’ offersi al Ciel sin dall’ età fiorita, 

. E sdegnai poscia a' i talami matura 
Profani amplessi a vergin Sposo unita ? 

Disse all’Angel Maria. Vivi sicura, 

Quei soggiungeva, anima al Ciel gradita; 
Donna sarai, ma intatta (un Dio tei giura) 
Come tu sei dal matérn’ alvo uscita. • ^ 

Tinse la bella Vergine le gote 

ì)i pudico rossor. Scende frattanto 
L’alta parola, e il seu le. inonda, e scote. 

Natura un grido di letizia mise: 

Fra 1’ ombre ndiiio, e dall’ antico pianto 
Adam cessò la prima volta, e rise. - 


4 . 
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■ POSSI E 


GLI AUGURJ 


AL MARCHESE MANFREDINI 


orbido apportator di- stragi e morte 
* E di nuove congiure e di nuov' onte , 
Schiude all'anno novel le ferrèe porte 
Giano bifronte. 

Parea che pSce ai bellicosi regni 
Ornai recasse il sospirato ulivo, . 

E l’Egida a depor pronto* e gli sdegni 
Parea Gradivo: 

Ma insultatrice della sorte Ibèra 

L’aspra ‘Albione il comua voto infrange, 
Ed oppressa in Europa opprimer spera 
I Re del Gange. ^ • 

Di rigid’ avi tralignata eretòe, 

Quali. stragi or non soffre e. quai sciagure. 
Di un Piti ligia all 1 impero, essa che diede 
■ Carlo alla scure ? 

Armi per lei grida il Danubio , e il corno 
Col congiurato Eridano solleva : 

Perfida eccheggia dall'Artoo soggiorno 
Armi la Neva. 

Tuona Clairfait sul Reno, e lo seconda 
Wurmser canuto} avido ognor, ma invano , 
Di nuovi allor , dalf occupata- spouda 
■ " Fugge Giordano. 

Ma di Scherer all 1 armi il pria s\ truce 
Dewins la spiaggia Ligure abbaudona , 

Ed alla fuga del superbo Duce 
Ride Savona. 

Provvido Colli or rompe, ora declina, 

Fabio dell’ Alpi, il gallico torrente j 
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DI L. CERRKTTI 4^ 

Per lui de’ cozj la Città relna 

Timor non sente. 

Qual sarà il Duce, e qual l’Eroe che sciegli, 
Onde sposarne le vittorie al canto, 

Araabil Dio, che i lucidi capegli 
Lavi nel Xanto ? 

Se di perigli e di terror sei vago , 

E di palme recise in lunga guerra , 
Giammai di ferità piò tetra iipmago 
Non diè la terra. . 

Ma i lauri, che sull’ Indo a mieter corse 
Ebbro di gloria di Filippo il Figlio , 

E sangue sparso e vasto orror,^on forse 
Cari al tuo ciglio ? , * 

Te mite , e sol© co’ flegrèi Giganti 

Fiero, e col mostro in vai di Pilo ucciso , 
Padre accolsero ognor di gioje e canti 
Deio ed Anfriso. 

Che se da Eroe benefico si' spande 

Luce più chiara agli occhi tuoi", qual mai 
Eroe del prode Manfredin piò grande 
Scieglier potrai ? 

Regnati per lui dall 1 Alpi ardue* al Tirreno, 
Fra genti al ferreo giogo un di sol use 
D’ un giovin Tito or sottoposte' al freno 
Temi e le Muse. 

Pace per esso al comun voto arrise , 

Nè l’aurea chiomayoud’è fra noi si altera, 
# All’ Italica Cerere recise 

Falce straniera. 

A lui vincer 1’ Invidia , i dardi avvezza 
A trac da inesauribile faretra , 

E a me dona, o gran Nume, agii vecchiezza , 
Nè senza cetra. 
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L’ AMICIZIA 

n 

ALLA MARCHESA SALE 

‘ itATA VSNDRAMIIf . 

No, non è Amor poi sempre 
Che fortunato o misero 
Sproni, o Sale, i miei versi, o il voi ne tempre. 
Se a me la fama e il nome lor commisero , 
Godo onorar di lagrimosi uffici 
Coi magni Eroi. gli amici.. 

Non io del vii Beiindo 
In su la spoglia esanime 
Certo i tesori verserò di Pindo. 

Per me d’ onor seguaci ombre magnanime 
Vivon soltanto , e delibar son use 
L’ ambrosia delle Muse. 

Nume miglior fra quanti 

Mai celebronne Ausonia ' ... 

Visse il caro Rangon, scopò a’ miei canti 
Egli mista argli. allòr fronda Tritonia 
Cinse e togato l 1 ammirò e guerriero 
ColPAlemàu 1’ Ibero. 

JVlen utili virtudi 

Onor di scul ta. immagine 
Ebber già sull* llisso e templi e ludi ; 

Ed ei splendido Eroe, d eroi propagine, . 
Non ha, misero esempio, in strania arena 
Terra che il copra appena. 

Polvere sconosciuta 

Come vii salma ignobile ' 

Lasso ! per sempre ei giacerla, se muta 
Posse mia voce, e se agli affanni immobile 
Alma chiudessi o intiepidito affetto 
Io, uou suo sangue, iu petto. 
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SI E. CERRETI! 

Che se a miei pianti i tuoi . 

Sull 1 onorato cenere 
Tu mescerai, co’ più lodali .Eroi 
Lo invidierà chi estinto infra le tenere 
- Braccia di Delia ebbe di fior corona 
Dal cigno di Sulmona. 

LA PROMESSA 
ALL AMICO GIUSEPPE RÀNGON 

• * r 

In morte del March . Machiavelli. 

, ^Tregua a 1 tuoi lai frequenti , 
Ombra onorata , e m 1 odi. 

* No, non portaro i venti . 

Dovuta alle tue lodi 
La mia giurala fè. •* 

T’ amo qual eri ai giorni 
Del tuo splendor più puro , 

Nè gli Elisj soggiorni 
Han della tua, tei giuro, - 
Ombra più cara a me. 

Tacque già sul vorace ‘ ’ 

Tuo rogo il mio lamento, 

Qual dopo il fulmin tace 
Presso l’ucciso armento 
Lo stupido ( pastor. 

Adria poi m’ebbe, è vero, 

L 1 Adda, e il Lemanio lago ; 

Ma tu fedel pensiero, 

Tu prediletta immaga 
Eri di questo cor. 
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Chi pili de’ miei contenti 
Conscio, se tu noi sei ? 
Lasso 1 e ne’ tristi eventi 
Chi degli affanni miei 
Consolator sarà ? 

D’ antica fè sincera 
Tn specchio al secol eiùpio 
Meco bevesti intera, 

Baro ne'Grandi esempio. 

La coppa d’Amistà. 

Quando d’orgoglio e fasto 
Anima più digiuna, 

• /Quando mai cor più vasto , 
Q in splendida Fortuna- 
Vedrò candore- egual ? 

Ma se l 1 Ignavia ha lode, 
Se il Merlo al Vizio cede, 
E la Virtù alla Frode; 
Senno e incorrotta Fede 
Ai turpi di che vai ? 

"Vinse gli Achei portenti 
Canova, e ai tardi lustri 
' Vive di due Clementi 
Sol pel Triregno illustri 
Le forme consegnò. 

Ebber da si gran destra 
Moto e calore i marmi, 

E franca arte , maestra 
D’ ambiziosi carmi. 

Le basi ne segnò. 

E te, il cui nome altero 
Per miglior suon rimbomba 
Peso a terren straniero 
E senza onor di tomba 
Bustico lido avrà ? 

Oh ! destinata ì falli 
Ad espiar degli avi y 



Oil L* CERRETI! 

Oh a mirai, ad orgie., a’ balli 
E al vii canto dé 1 Bavi 
Troppo venduta età 1 
Idol di un popol ebro , ^ 

Che poi lo prese a scherno , 
I-iUOgi dal patrio Tebro 
L 4 esule di liinterno 
* È vero auch’ ei mori t 
Ma lunga el^i non corse 
Che il simulacro augusto 
In sul Tarpeo ne sorse, 

E dell’ Eroe sub busto 
L’ Invidia ammutolì. v 
Non io, .tu il sai, tributo 
Di Parie forme o altari \ 
Già t’ offrirò} chè Pluto iV. 
A 1 poveri miei lari 
I doni suoi negò. 

^ j Nuoti a ricchezza in seno 
Basso canlor servile : ^ 

Ciberò fabbro almeno 
D’inviolato stilo 'Vy- , 
L’ Averno io Varcherò. ' 
Lasso l Era già mio vanto 
Trar dall’ Eolio legno 
Scopo a’ tuoi plausi il canto 
Ma irrigidì l’ ingegno 
Che ti fu caro un di. 

Tutto soggiace ai dauni 
Del Tempo e lutto ha fine 
Crebber le cure e gli anni , 
E già delle sue briue 
Canizie mi copri. 

Cile se tornar t’ è in grado 
Lodata al tuo soggiorno , 
Qual d’ Acheronte al guado 
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L’ ombra di Vario un giorno 
* Pompa già feo di se ; 

• ' I flutti a te ben noti 

Varca del Re dei fiumi: «ì - 

. / Del miglior fra i Nepoti 

Ivi risplende ai lumi ; è’ 

Ei canterà di te. 

. A lui pronlissim’ eco 
Le Ninfe Eridanine 
Farad dai boschi , e seco, 
Sciolto il tesor del crine, 
Lesbia sua piagnerà : 

Lesbia, bella o al procace 

• Garzon franga col riso 

L’ ira mal pertinace , ' , 

O ne inacerbi il viso 
> Grata protervilà. 
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LA FELICITÀ 


ALLAMICO tlTTA CONTI 

/ . » t , 

• . > ? '• • • * 

Egregio Traduttore dei Classici Spùgnuoli ► 

. 

*\2 J 4 

/ungo le rive del Lamon, dell’Arno, 1 
Lungo l’Adria e il Ticin, di giorni lieti 
Io colla cetra in traccia errai , ma indarno;. 
Tu invan li ricercasti in riva al Beli. 

Sogno di fresca età I Non per tesoro 
JD’ Indica Teli, o di Sabèa pendice , 

Non per riso di Re, per forza d’ oro, 

* Od aura popolar, 1’ uomo è felice. 

Felice ò quei,, cui giovami pensiero 
Mai non distolse dal paterno letto, 

E mai non fu eli Mecenate altero 
Gli -scherzi o l’ire a tollerar costretto! 
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F *ufr« S ge'»<> C o i> 

»^5=rj£g~. . 

Tutto a lui ride, o che «1 «' loie , 

Util lavoro, o che cultore ancb eg 
D’antica spina a duro trouco innesti 
Peregrine Sclizie, o alf orlo e, vegh. 

Or ad arbor lasciva; .1 a J] e stalle 

SiVtXno il ventre, ed alto .1 muso, 

I pi.,ri buoi dalla pasciuta valle. 

Casta amica la moglie al 4* * «*““ 

De’ figli attende e alle doraestic p , .4 

E in suppellet.il Faentina il parco ; 

Desco di. malve e puro agocl ricopre. , 

L’ irrequieta famigliola intanto 

Vezzi alterna e susurn, e fra vicende 
Di facil’ire;*di letizia o pianto,, ; 

L’Alceo del febeo, e il pm canto.- d Enea. 
■Te luu-o il violento Adige invila 

Sa “ro ,1 tetto degli avi ad Epicur o : - 
Godi ài presente ben s che nostra _v, la 
È il punto in cui viviani, 

gl 

CA UZ dovtsi, P S ai 'suo riso ei «q*. 
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Sì PO sai e 

Schifo di fasto al pairio trono appresso, 

E di blandizie a basso cor soavi, ^ 
Fanciullo ancora osò formar se stesso 
A’ prischi campi ed al rigor degli avi. 
Fero quindi ai superbi, a’ saggi umano. 
Pugnò col vizio, 1’ oppressor rispinse, 

E le fole per tempo, e il terror vano 
Dell* implacctbil Acheronte ei vinse. 

Stoico rigor ne armò il sembiante, e amaro 
Scherma le pompe degli Adon leggiadri ; 
E puf le giovinette a lui miraro , 

E genero il chiedean le Ausonie madri. 
Ma sul mattino dell’ età vivace , 

Egli cadeo di fulminato in guisa 
Giovane abete 5 - e nudo tronco or giace. 
Speme d’Italia in sul fiorir recisa. 
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L’ OFFERTA v 

* r • • ' V * 

' AL VESCOVO DI REGGIO 

7 '■ V* * ^ ' 

* * . ^ ». % t 

_ Nel presentarlo - della. Roma Sotterranea 
del Bosio. • - . 

S ' ; ' <*•’’ . 

oavemente al cor &' apre il sentiero 
Oggetto- che rinàembri aulico bene f 
E gradite ritornano al pensiero 
De’ trascorsi piacer T ore serene. 

Dolce sul mar soccorre al navigante 
La madre, e la fedel moglie pudica , 

E dolce volge in suo pensier l’amante 
Il volto e il sen della lontana amica. 
Qual meraviglia che al tuo- cor s\ grato 
‘ Torni il Celio sovente e P Aventino ? 

Se per ben quattro lustri ospite amato 
. . T- ebbe? le mura che fondò Quirino. 
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• . , DI X. CDIVRETTI 5cV 

Scorto da’ versi miei sóave oggetto 

A te fia dunque e a’ desir miei conforme 
Questo don, cl>e del Tebro a te diletto 
Le prische addita sotterranee forme ; 

Forme, che n miglior uso indi rivolte 

Effigiar più splendide, più beile "r/ 

In lunghe loggie e istoriale volle 
li Fiorentino e T Urbinate Apelle. 

Sia pieiade, sia fasto, o di natura 

Voce che parli in flebil suono interno, ' 
Fu sempre, il sai, religiosa cura 
Compor gli estinti, e farne il nome etcruo. 

Nè il Greco solo, od il Roman,- ma genti 
Rudi a soffrir di civil legge il giogo* 

Ai pròdi suscitar vedrai frequenti 
Tumuli e ludi e sacro onor di rogo. 

Se la fame noi move, o 1? ira insana, 

Bersaglio ai nembi e al furiar dei' venti 
Trae lunge TOrenocche ed il Parana 
L’ ignudo American giorni indolenti ; 

Ma se degli anni soccombendo al peso, 

O per ferite di nemica destra 
Cade con nome d 1 ogni macchia illeso, 
Antico Duce di ijlribù silvestra; 

Allora in ogni fronte il dolor regna, 

Allor superba ove il tèrren più saglia 
Tomba a lui sorge, e rozza man vi segna 
Le caccie, e i rischi di feral battaglia. 

Tempo verrà, nè lungi è forse il giorno, ' 
Che iuutil ti fia il don di queste carte , 

E d‘ ostro meritalo il crine adorno 
L’amico rivedrai popol di Marte. . i 

E mentre i sacri avelli , e le sepolte 
Ossa oggetto di culto al peregrino , ! 

E ammirerai di nuovo iosiem raccolte 
Tante reliquie del valor Latino * 
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Io forse allora sotto fredda pietra *4 ' 

Sarò squallido ossame, e poca terra : 

Molto è che Morte mi sovrasta, e tetra 
Sieguimi, dice, e gl’ irti criu mi afferra. ‘ 
Al tristo annunzio allor lungo martiro 
I sereni tuoi di non addolori ; 

Assai sarà che un memore sospiro 

Del tuo fido cantor la tomba onori. ,C * 


L’APPLAUSO TEATRALE V 
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G r 1 ’ 

hi ‘de’miei versi segno 
Te scorgerà, dell’ Itale donzelle 
Invidia, e delle scene onor primiero ? 
Fra meraviglia e sdegno 
Ecco, forse dirà, colui che altero 
Sprezza de’ Lidj modi il canto imbelle, 

E schifo è di eternar co’ versi suoi 
Altro che il fior de* piò lodati eroi. 

Ma che? Degna di canto - ‘ 

E nobil piu, perchè in maggior conflitto, 
Sulle scene talor Virtù non piacque? 

Or di Catone il vanto, 

Alma feroce, or dì colui, che giacque 
Misera preda al traditor d’Egitto, 

Tullio sovente lipetea; ma scopo 
Di sue lodi ei fe’pur Rosero ed Esopo. 
Atroci casi e pugne < v > ' 

Spesso, mercè costor, vedea sospesa. 
Vaga di sangue, la Romulea plebe ; 
Godea, quando coll’ ugne 
De’ cari occhi fea strazio il Re di Tebe 
Sul freddo corpo di Giocasla appesa , 

E quando iu mezzo alle vivande infeste 
Pallido e muto irrigidla Tieste. 


? * 
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A cor selvaggi e rudi , 1 

Avvezzi all 1 ire e a’ marzial furori > 

Piacciati scene di motte. Altro a noi piace : 
Quinci a più molli studi 

>' Te sua miglior seguace e suo sostegno , 
Tersicore educò, bella Licori} 

. Quinci tu movi in suo poter sicura 
Pubblica d’ ogni cor delizia e cura. 

Te 1 fior d’ ogni altra bella 

Dicea la Fama , e mal dièra fede al vanto } 
Ma quando a noi rifulse il tuo bel volto , 
L’ attonita favella 

Gelò su i labbri, e tanto in lui raccolto 
Raggio di Ciel veder ne parve, e tanto 
Sen compiace il pensier, che meno-il bea 
Di meditata Deità l'idea. 

Qual fui, quando all’ ardore, . r 

Che Palme in un balen circonda e investe, 
Primo mi offersi, de’ gpnd’ occhi tuoi 1 
Bealo chi nel core 
Riceve un solo di que’rai! Ben voi, 

Occhi di non mortai tempra, potreste, 1 
Ove giacesse inoperosa e oscura, 

D 1 un guardo sol vivificar Natura. 

Senza pudor commesso- ■->' 

A sconci mimi e a saltatrici oscene 
Era d’Ausonia il teatral cimento : 

Al tuo venir represso i. I J 

Fu il vizio, e liete d 1 insperato .evento 
All’Attico splendor sorser le scene; 

Tale al decoro, al nobil passo, ai casti 
Modi, vera fra noi Diva sembrasti. 

Canzon, vanne a colei per cui se’ nata. 

La man le bacia, e dille : 

« Figlia di lue pupille', 

« Licoridc gentil, se a te son grata, 

« E se ti molce la Febèa favella, 

« L'omaggio attendi d’ una mia sorella. <r 
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L’ AMOR CAMPESTRE 

^ ♦* - < 


all’amico GIUSEPPE RANGONI 

C ' ■ ’ ' 

può fede prestarsi a fausto amante, 
Languide son per iui gioje indivise. 
Poich’ahrVnon 'pelea, su mille piante 
I felici ardof suoi Medoro incise. 

Oh di vera amistatle e te costante,, 

Raro esempio, ftangoue, odi in quai guise 
Mi sorridon gli. Dei nella fiorita 
Spiaggia di Villàbona;. odi, e m’ imita. 

Me da più dì non sdegna, e me suo caro 
Afferma it labbro di Beltà silvestra, 

Nè raro è il don de’ baci suoi, nè raro 
E il giunger seno a seno, e destra a destra. 
Così forse due Cori un dì s’ amaro, 

Oliando d" Amor Natura era maestra; 

Nè sparso ancora aveva lurido fiele 
Su le umane dolcezze Gnor crudele. 

Lei dell’ Adige gonfio in su la sponda 

Vidi, e tremar m* intesi il. cor-e in petto ; 
Nè pereb 1 io sia canuto, ed ella bionda , , 

A frenar valsi il violento affetto. 

Tremai, qual trema al vento arida fronda. 
Nè un sospiro format* seppi , nè un detto.* 
(Ma il favor di Ciprigna - e d<dle Muse 
Fiducia al cor, facondia ab labbro infuse. 
Che eloquente amator beltà severa 

Tragga a sue voglie amico Ciel prescrisse : 
Doma co’ versi in Geo fu Lesbia fera 
Dal Vate che l’età Nestorea vìsse. 

Nè giovin più negli erfor suoi, ned era 
Bt'Ho, nja solo era facondo Ulisse,. 
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E de’ Trjnacuj fluiti in su le rive 
Arser per lui d’amor le equoree Dive. 

La semplice veder Pale mi sembra 

Se di frutta il panier sul 'vespro ingombra , 
O il lin serbato a leziose membra 
Se stiaccia e il tiglio ne raffina e sgombra. 
Le agnelle intanto al fresco ovile assembra 
Il pastorello, e al crescere delP ombra 
La dolce sveglia dalle sue capanne 
Diseguaglianza delle Sette canne. 

Or con Espero sorgo, e seco a prova 
Spremo il lesor del riportalo armento; 

Poi rose e gelsorain coglier, mi ‘giova 
Per farne al suo bel cricr breve ornamento: 
Or col rastfo il terren fetido , ma il trova 
Duro il mio braccio ed il lavor rallento; 

Ne sorride il cullor, che intanto- T anca 
' A viriti ìronco appoggia e si rinfranca. 

Dei lesor di Golconda adórna il crine , 

E i pingui membri in vel di Goo ristretti. 
Folgoreggi Orontfca, patrizia Friuc, 

E cou lusso erudito i Proci alletti. 

Me, di pompe già sazio e peregrine 
Foggie, e del fumo di marmorei tetti, 
Rozza in tugurio umìl Ninfa seduce, 

Cui stimolo è il desio, l’istinto è duce. 

Oh poless'io , com 1 or seco P arsura 

Tempro del fervid’ anno all’ombra interna, 
Così seco temprar la ..bruma oscura 
Anche qualor sotto l’Aquario verna! 

Sciolto dai lacci d 1 ogni urbana cura 
Io qui vorrei render mia sorte eterna, 

E viver seco, e chiudere cou lei 
In placida vecchiezza i giorni miei. 
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LA DANZA 

. « ' 

• . I * , v 

A NIGELLA DANZATRICE 

T> i 

-I_Jcn sotto amica stella 
1 giorni tuoi s’ordirono, 

’ Amabile Nigella , 
i Poiché d’.un riso al nascere 
* Le Grazie ti degnar. 

Egle sei soffra iu pace ; 

Ad onta dèlie Cariti 
-Rozza beltà non piace: ; 

* Esse la Diva abbellano, %. v 
Ch’ ebbe per cuna il mar. 

Al Nume lor votiva 

Crescesti, e teco crebbero 
Gli onor della giuliva 
Arte, per cui già piacquero 
, Gli antichi Salj Un dì. 

Felice te ! Già suona 
Grande il tuo nome, e adornafo 
Nova Febea corona, 

La prima che a Tersicore 
Questa mia mano offri. 

Quanti dall" ima- arena • _ 

E dalle logge garrule 
Su T agitata sceaa *> 

Plausi a te mai ‘non vennerot? 
Chi mai tacque di te ? 

Scoppio d’ estivo tuono, 

O impetuosa grandine , <, , 

O di procella il suono , 

■ L’ aura imitava ai rapidi 
Moti del tuo bel piè. 
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Vaga di mille amori , .. ' 

Per te gelosa ed invida ~ ' 1 

Impallidì Licori ; ' 

Delle tue lodi al fremito 
Lidia s’ oppose invan. 

Misere ! Che a 1 tuoi vanti 
Novi trionfi accrebbero , 

E de’ perduti amanti , t 

Scossa più volte videro v . v 
A’ plausi tuoi la man. 

Qual mai gentil Nigella , 

Un dì sarà tua gloria ? 

Se nell 1 età novella 
Precoce ti educarono 
v Le G razie ai primi onor ? 

Scarso per* te diviene \ . 
Confin già il lido Ausonio : • 

Già in più felici arene 

Te l 1 Islrp aspetta, p V ultimo - 

Tago dall 1 onde d’ or. 

* . ' . 

' ’ 

IL RIFIUTO 

*. > ■ ». i > . /■. *» \ d 


A DORILLO 


che. Donilo, al Delfico 
Antico suon m’ inviti , . i 

E vuoi che un nodo io celebri 
Lungo gli Adriaci, liti 
Stretto por man d 1 Amor ? 

Nume scortese e barbaro- 
io fregierò di lode? t 
Nume, che me sua .vittima. 
Calca col piede, e gode 
Perfido al atto, dolor? 
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Chiamami sulle ceneri l 
A lagrimar di Dido, 

O su la spoglia esanimi - . ■ 
Del Notator d’Abido, : 

Trofei del Dio crude!. 

A si funeste immagini 
Degne d’eterno pianto v 
Biàuonenà, se 1* ecciti. 

Flebile il nostro Canto, 

Cai più- non , ride il ci et. 

Fui, noi niego, di nobili ; - 
Versi testor felice: 

Plauso gli Eroi già n’ ebbero, 
N 1 ebb$r Licori e Bice,» 
Conforto alla lor fè. ’ - 

E se nel eie! rotavano 
Astri per roe più lieti, ' 
Forse d’Ateste il .Geni® 
v Vedea de’ suoi Poeti 
1/ quo r risorto in me. 

Arse a quei g’orni fossero 
Le Foscarine ‘‘fede; \ 

Arse le tede Barbaro,-; 
Dove fermò sua sede w 
La gloria in mezzo al màr^ ,, 
Me, coll’ ardir che spirano 
Le conscie forze gì vati ^ k 
Veduto il cielo Italico ^ 
Avrìa d’ inni lodali ’ " 
VinCgia coronar. • 

Grande in me deli Adriaca 
Città sorge T inrmago : , 

In lei risorta io venero 
L’ emula' di Cartago, 

Per roau di Libertà. i 
Grande i sudor la resero 
De’ figli semidei , ' * 
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•E grinde sempre e indomita 
Quest’ opra degli Dei 
Vedrlh le tarde età.. - 
Tu, che il puoi, tu cui cingono 
Men tristi allòr le .chiome, ^ 

Che lai di Ciutia vivere , 

Fin o|tre al rogo il nome. 

Canta; si fausto di. 

Me, già tu il sai, me rigida 
■ Fanciulla in pianti or tiene ; 

E canlo sol per ultimo 
Conforto alle mie pene * 

Lo sire! che mi feri. '-< s 


ri t 
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, LA DISPERAZIONE 


Oe il lho pensier lusingano 
Fasto, vendetta, ò adeguo, 

Se fra i rimorsi e l’ impelo 
D’ un duo! che non ha seguo 
Brami veder chi barbaro 
P’ abbandonarti àrdi ; 

Godi e rimira. Io supplice 
Le tue ginocchia abbraccio. 
Insulta ai pianti, e sciogliti 
Da si ab borrito impaccio : 

Le lue ripulse affrettino 
1/ ultimo de’ miei di. 

Qual mai -discolpa alFórrido 
Mio fallo addur si punte ? 
Forse le -ingiurie indebite 
O le esecrate note * 

Che la mia man commettere 
A un empio foglio osò? 


* 
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*■ Nò, all’ ire tue noti calisi 
Delle mie colpe il peso. 

Siasi destino, o il -vogliano 
Smanie di Nume offeso. 

Io stesso accendo il fulmine 

# Per cui perir dovèò. ( . 

Sol crederai. Mentivano t 

Teoo i miei labbri amore. 

Difficile vittoria 
Di Itìsingato core, - 
E nova preda e vittima 
Cercai soltanto in te. 

Chp se talor sfuggevole ; 
riura di le mi prese, 

• Se al cor talvolta amabile 
L’immagin tua mi scese. 

In quante forme io perfido 
Fon violai mia fè ? \ 

Tòlte dirò le insidie ^ { 

A cui viltà mi spinse ? ‘ 

E il profanato talamo, 

E i lacci onde mi strinse 
Ne’ lari tuoi medesimi 
Rozzo servile amor ? ' 

Odi , e P ardir sacrilego 
D’ ogni pietà lì spogli : 

, Ouautì da te mi giunsero ì 
. Doni , amuleti, e fogli , 

D 1 una rivai nutrivano 
- ‘ Il fasto insulta lor. 

Certo v 1 ha un Dio, che iuseguemj , 
'Che i torti tuov non -soffre. 

Egli dal di che perfido 
T’ abbandonai, non offre 
Tregua all’ orror che m’ agita 
i»o scellerato sen. ' 
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Tallo mi è iufausto. Aggravano 
L’ ombre il mio duol. La luce 
Splende importuna e torbida ; 

Qual v* ha pensier più truce 
M’ ingombra il cor , lo penetra x 
Freddo Letèo velen. 

T’amò, ma in sen mi svegliano 
Certo le fiamme audaci 
Delle figlie dell* Èrebo 
Più che d 1 Amor le faci. 

T’ amo, ma in me tutl ? orrido , 

Tutto colpevol è. 

Rei son questi che sgorgano 
Sospir dal core oppresso. 

Rei lo sguardo e le lagrime, 

Reo quel rimorso istesso 
Che mi sovrasta, e indomito 
Furor diventa in me. 

Ne inorridisci ? E languida 
Su me volgendo il ciglio 
M’ offri una pace ingenua ? 

Come se il mio periglio 
Fosse tua colpa, e vindice 
Non lo movesse il Ciel ! 

Deh, pel mio mal medesimo/ 

Pel tuo deluso foco, 

Cessa. Il furor che m’agita 
Al mio delitto è poco. 

Cessa. I favor m’ irritano 
Di tua pietà crudel. J ■ ' 

Viver fra rupi inospite 
Col mio rimorso atroce. 

Ove a’ miei lai congiimgan© 
L’inaugurata voce 
11 gufo solitario, . 

Il flebile Alcion j 


; * 
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Spettro devoto a Nemesi e 
Vagar di belva in guisa, V. 

Finché m’accolga il Tartaro 
Sanguigna ombra derisa. 

Sodo i miei voti • . . Ah celati . . . 
Ce6sa « . . Già magge il Huoq. 

, r <" . , * * 

. , * * / ' 

L’ADDIO A BICE . * - 

che agli amor prescrivono 
./Gli Dei P ore e gl* istanti, 

O che il figliuol di Venere 
Co’ sfortunati ansanti - 
Sempre crudel non è. 

Certo che un Dio benefico 
Oggi mi vuol felice : 

Auspice lui, già libero 
Trassi per sempre, o Bice» 

Fuor de 1 tuoi lacci il piè. 

Sien grazie al Ciel. Fra il giubbilo 
Di cauti a te devoti , 

Te i lari miei raccolgono , 
Oggetto de’ miei vqti . 

Tranquilla libertà. 

Come al tuo volto amabile 
Non plaudiran mai lieti ; - 
Essi, già consapevoli 
De’ pianti miei secreti 
Per barbara beltà ? ■ ... . 

Or L’ usato orgoglio 
Chiama sul Volto altero^-,; 

Usa nov’ arti; esèrcita 
Quel prepotente impero » 

Quel fasto schernitor. 


DI I. CERRETTI 
Tutto cangiò. M’ è inutile 
Tuo sdegno al par del riso. 
Vicino a te non palpilo. 

Nè piò da te diviso 
Ho tante smanie al cor. 

Sai che il previdi. Ai rigidi 
Modi, dicea, pon freno. 

Non aspri no, ma docili 
Chiuda gli affetti in seno 
Un cor nato ad amar. 

Domi le tigri Armenie 
Tanto rigor. Me solo 
Vincan gioje scambievoli , 

O provocalo duolo 
Fra il mutuo lagrimar. 

Tal fosti ai di che risero ; 
Primieri al nostro affetto. 

S ue 1 dolci di svanirono; 

seco dal mio petto 
Il primo ardor svanì. 

Ma se il giurato incendio 
Or non è ^>iò qual era. 
Sacra alla tua memoria - 
I Un’ amistà sincera 
- Il varco al por s’ apri. 

Pera chi schifo e immemore 
D’ ogui sua fiamma antica 
Osa d’ eterno obbrobrio 
L’ abbandonata amica 
Barbaro ricoprir. 

Circe, esecrato esempio 
D’ un’ incostanza infame, 
De’ Proci suoi compiacciasi, 
Poiché sfogàr sue brame , 
Agli urli ed al ruggir. 

Altra i tuoi merti chieggono 
Da un grato cor mercede. 
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or istessi Dei rhe assolvono»! 
Della mancata fede; 

Premiin la ttia virtù. 

' Su' giorni tuoi propizio 
Vegli mai sempre il Fato : 

S’ affretti il di eh* ei tolgati 
AI giogo immeritato 
D'infausta servitù. 

Or tu, se alcuna ingombrati 
Cura di me pur anco, 

Perdona all’ ire e ai gemiti. 

Nè li doler, se franco 
Lo stesso Amor mi vuol. 

Te alti a deserta e vedova 
In solitario lito 

Non lascio io no, qual giacquesl 
Sul talamo tradito 
La Nepote del Sol. v 

• LA POSTERITÀ , 
all’ AMICO CARLO TESTI 

« « i 

Idolo degli Eroi* terror degli empi 
Spesso delùsa in tanti bronzi e marmi. 
Posterità* se a te ne 1 tardi tempi 
Giuugon miei carmi, 

Odili, nè temer che de’ uepoti 

Tradisca il voto, o falso a te ragioni ; 

Che a me de 1 ricchi, e de 1 polenti, ignoti 
, Furono i doni. - • 

Unico forse, delle Ascree Sorelle 
Infra i seguaci, io libero, io ne 1 gravi 
Modi d'Alceo franco tonai fra imbelle 
Popol di schiavi. 
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E mentre offrir godesti plebei cantori 
Ai coronali vizi Aonio serto, 

10 le neglette osai cinger di fiori 

Are del merlo. 

Ahi! Qual’ Età! qual Pindo! ov’è chi accens» 
Vanti fra noi di patrio zelo il seno ? 

Chi un Omero oggi imita, o chi l’ immensa 
Lume d’ Ismeno ? 

Che se tra il crocidar d'immondi augei 
Qualche emerge lalor voce sublime, 

Qual obietto, qual segno a 1 di si rei 
Scélgon sue rime ? 

Già casti incensi ai maghi Eroi d'Atene 
Vivi per man di Poiicleto o Scopa 
Ardean le Muse, ed ora un Piti gli ottieni, 
Face d’ Europa. 

Quanti a te giungeran nomi d’ Ingegni 
Ammirandi alla plebe, e vili al prode ? 

E quanti obblio ne coprirà, che degni 
Foran di lode ? 

Mentre chi oppor seppe costante. il petto 
De’suoi campi al tiranno, o a un Appio impuro, 
E che ignoto a te more in umil, letto . 

\ Un Tullio oscuro, 

D e' miseri lor regni infamia e peso 
Forse del tuo favore uu di fien lieti 

11 Vitellio dell’ Elba, o il vilipeso 

, Claudio del Beti. 

Fiera della Sarmatica mina 

E de’ Taurici allori e degli Eoi , * 

Che non fe’ per brillar j‘ Ingra Rema 
* Ne 1 Fasti tuoi ? 

Uà dove altera ,i veleggiali Aulii 

Col Finlandico mar mesce la Neva , 

Udrai eh’ ella con Temi i Genj lutti 
Jfulre e solleva. 
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Ma «la perfido suol, da regno impuro , 

Il genio fugge di Caronda e Numaj 
E le Muse, e le Cariti . d’ Arturo 
Sdeguan la ‘bruma. 

Lei fra le pompe lieta e fra i portenti 
Di Babilonia e Menfi ivi traslati 
'Udrai, £e fede a’ mercenarj accenti 
Porgi de’ Vati ; 

Ma fra il lusso barbarico, ondé invano 
Cerca allq cure sue tregua e soccorso, 
Sappi che eterno in quel suo cor profano 
Veglia il Rimorso. 

Colle ceraste che rapì a Megera 
Scorre la Reggia, e in suon dolenté e tetro 
Chiama agli Abissi l'infedel Mogliera 
* L’ Ombra di Pietro. > 

La tua vittima prendi, ed abbi pace, 

Ombra tradita, e dal peggior suo pondo. 
Sotto cui da più lustri oppresso giace. 
Libera il mondo, 

E tu, vindice ognor d’ ingiusti oltraggi , “ 
Vergiu non aucor nata, e in cui risorto 
Tutto esser dee, Posterità, de’ saggi 
Speme e conforto ; 

Se un Nome chiedi al canto nia, dal Fato 
Prescelto agli onor primi, e di te degno . 

Io dell* unico Testi il nome amato' 

, A Te consegno. 

Tu conservalo eterno, e ne fa mostra 
Come di specchio alle Virivi più. pure 9 
E tua mercè lo invidino alla nostra 
L’ età venture. 
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IL PASTORE PI MOMMELIANO , 

all'amico GIUSEPPE RANGONI 

f < .. • T 

D . • , ;• - - •• , 

ove sei, mio Rangon ? Dov’ è che il pianto 
Spargi su i guai di così lunga guerra? 

La città che fondò 1’ Esul del Xanlo 
T 1 ha forse, o quella che il mar d’Adria serra? 
Già in ira al Giel non li crsd’ io cotanto , 
Che 0 abbia inospitai Gallica terra : > v. 

Sia tregua alle tue pene, ovunque sei : 

E i tuoi sospir frenando, ascolta i miei., 
Volge 1’ anno oggi mai , che fuggitivo 
Me tengono gii Allobrogi dirupi , 

E che grave a me stesso , e oscuro io vivo 
Tra diacci e venti, e 1’. ulular di lupi. 

Già verdeggia di nuovo al raggio estivo 
La felce e il cardò nei vallon più empir 
Là spesso ai gufi ih solitario regno 
Turbo, ed all’ eco Itali accenti insegno. 

E là un mattiti, non avea posto il piede* 

Di folta selva in su l’ ingresso appena, 

Che improvvisa l’orecchio, e il cuor mi fiede, 
Più tetra in quegli orror, voce di pena. 
Volgomi, e dove di gran masso al piede 
Stilla d’ alpino umor limpida vena. 

Scorgo a ruvida tomba offrir tributo 
Di pianto e di sospir Pastor canuto. 
Slranier, ,diss’ Ei veggendomi, rispetta 
Il mio dolor, s* uno di que’ tu sei , 

Onde la patria è -all’ età nostra infetta, 

E che origine son de 1 pianti miei. 

La tua vittima già senza vendetta 
M orla qui giace, e pago esser ne dei. 
Vattene, ove di noi grido non suona, 

E alle ceceri fredde altnen perdona. 
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Ma se hai pietoso il cor, se in te risenti 
Fiamma bensì di libertà, ma pura, 

Vieni, ed a’ miei mescendo i tuoi lamenti. 
Odi il principio della mia sciagura. 

Chi son io gli paleso; ed Ei: d’armenti 
Un condottier tu vedi, che sicura » 

Vita condusse, ed ebbe il Ciel sereno 
Per dieci lustri a queste valli in seoo. 

Oggetto, ahi lasso ! e del mio duol chi pria 
Fu dolce mia speranza e mio diletto: 

Ebbi una figlia che oneslade unìa 
A 1 più bei pregi di leggiadro aspetto ; 

Senno, grazia, candore e cortesia 
A prova avean nel suo bel cor ricetto. 

Elisa erane il nome* Ogni pastore 
Ne ambia le nozze e ardea per lei d’amore. 

Con lei cresciuto di bellezza e merlo, 

E da’ prim" anni alla fanciulla amico. 
N’ebbe la fe sugli altri, e il core, Alberto 
Figlio di Carlo mio compagno antico. 

Poiché del voto d’amendue fui certo. 

Col mio ne coronai 1’ amor pudico, 

E, stabilito il di degli Imenei, 

De’ padri il più felice esser credei. 

Non era 1’ anno ancor, dacché aVea sparso 
Sul palco il sangue l 1 ultimo Luigi, 

E lungi eh 1 ogni ben fosse comparso. 

Più di virtù non si vedean vestigi. 

Quasi ogùi lido consumato ed arso 
Da civil guerra allor vedea Parigi, 

Che a ricomporre le province afflitte 
Spedì Rettori ; e a noi sen venne Albitte. 

Chi sia Albitte, tu il sai. N’è l’inumano 
Genio assai noto alla città vicina (*), 

Ove il Tartaro forse nè l’Ulano 
/ v 
n Cliamlerì . • 
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Messa non avrian mai tanta mina. 

Quai mostri orrendi, ohimè! spesso il profano 
Mondo a punir l’ira del ciel destina! 

Il Terror precedealo, e armata schiera 
Di mimi e sgherri intorno a lui sempr’era. 
Un di costor, truce di modi e volto. 

Giunse' in mal punto a queste erme contrade, 
E a’ poveri miei tetti il piè rivolto. 

Vista di Lisa la gentil beltade, 

N 1 arse di osceno foco, e credea stolto 
Sedurne i vezzi e finesperta etadc 5 
Nè rossor ebbe, onde appagar sue brame. 

Di propor turpe fuga, e prezzo infame. 

Con me disceso Alberto all or- dal monte. 

Ove foschi mirò di Lisa i rai , * 

E il color della colpa all’ empio in fronte : 
Figlio dell’ Anarchia, disse, che fai 
Tu in queste case? la perfidia e fonte 
Son compagne a’ tuoi passi ovunque Vai s 
Di tua presenza assai quest’ aere è infetto : 
Escine, o temi un pronto acciar nel petto. 
Nudo, nientre favella il ferro stringe 

Già uella man: ne trema, e fugge il vile, ' 
Come lupo talor , cui via rispinge 
Rabbia di can da insidiato ovile. 

Di bianca pallidezza il volto tinge 
La figlia, e stassen timidetta e umile,’ 

Qual giglio cui piegaro in su lo stelo 
Rigor di venti, o intempèstivo gelo. 

Deh ! perchè dell’ acciar solo il baleno 
Feri lo sguardo del pestifer’ angue? 

Perchè non scese a trapassargli il seno 
E non ne bebbe a larga copia il sangue? 
Venuto a mezzo del suo corso meno 
Non sarla Alberto, e sulla spoglia esangue 
De 1 miei più cari io non darei querele. 

È pietà coi malvagi esser crudele. 
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Dopo la messe, allor ché di perfetta 
Felicità credeva il di ormai giunto. 

Quando di Carlo il figlio alla diletta 
Lisa dovea per sempre esser congiunto, 
Stranier, qual fui 1 Prescelto alla vendetta 
E a’ tradimenti suoi, sempre consunto 
Di rabbia e d’ onta pel sofferto scorno 
L’espulso sgherro, appunto avea tal giorno. 

Già l’Alba colorava il cielo oscuro 

Svegliando ai pianti l’alcione e il mergo 
E a noi movendo, in sua virtfi sicuro* 

Solo il Giovane escla del patrio albergo, 
Allor che ascoso suo rivale impuro 
,Con mortai colpo lo assali du tergo, 

E la salma a' suoi sguardi un di sì fiera 
Lanciò nei gorghi del soggetto Isera (*). 

Scorre viciuo alla capanna mia 

Gonfio sovente il tortuoso fiume. . » 
Spetiacol dolce la $ua sponda offYia 
Frequentata quel giorno oltre il costume 
Da chi alla nuzlal pompa venia. 

Già di vergini tede al casto lume 
Arde 1’ aitar de’ più bei fior coperto; 

Presta è la figlia, e sol si attende Alberto. 

Quand’ ecco dalla rapida corrente 

- Gettarsene la spoglia in su la riva t 
Lisa la vede, ed ahi ! sciamò repente , 
Misera, 1 ahi 1 quale il mio consorte arriva; 
E corre forsennata, e alia dolente \ 

Vista, di senso e di parola priva , 

Fisa nel caro volto, e assorta in esso , 
Morta sen cade al morto corpo appresso. 

Al caso acerbo la natia campagna 

Pianse di Mommelian, pianse pur anco 
Barrò, Sciomoiie, e la. città cui bagna 

s 

Flu mg di Mommeliano, 
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Piccol torrente il laceralo fianco ; 

Sola non ebbi al pianto mio compagna 
Jj alma d’AIbitte, che imponilo e franco 
Il lascivo uccisor lasciò non solo, 

■Ma fè de’ scherni suoi scopo il mio, doolo* 
Lasso! il bel corpo, che dovea sostegno 
Esser di mia vecchiezza io qui composi ; 

E qui sovente a porger voti io vegno, 

Che il mio cener col suo presto riposi. 
Felice assai, se di pietàde in segno 
Chi taloc giunge fra i silenzj ombrosi 
Di questi boschi, e meco pianga . e calma 
Preghi, s’ erra qui intorno , alla belfAlma. 
Ombra amica, abbi pace. Avrà il tuo fato 
, In Ausonia, tei giuro* onor di pianto; 

Ch 1 io di vendetta, e di giust’ ira armalo 
Ne sposerò- la trista istoria al canto. 

Vivrà il tuo nome di mie rime ornato 
A quel di Elisa Ariminense accanto, 

E T udrà il mio Rangon. che di migliori 
Carmi ornerallo, e di piò casti fiori. 

» * i » _ ' 

. •" \ 

■ IL F AZIONARIO DI NOVI 

v ' V * 

ì ... 

# » ' 

, , A CARLO BENTIVOGJJO ' 

Ebbe da le principio , abbia in te fine, 
Carlo, il mio canto. Se gradito il suono 
N’ode 1’ Enotrio Ciel, s’anco sul crine 
Mi verdeggia 1’ allor, tutto è tuo dono. 
Pendean del morir mio F ore . vicine, 

E orribil mi fremea sul capo il tuono ; 

Tu ritorcesti i fulmini, nè carca 
Andò dell’ Ombra mia la Stigia barca. ' 
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Come tulio cangiò ! Rideano allora 
Degne di miti cor stagion di pace f 
E le sole lue guerre eran talora 
Le contese di vergine procace. 

Or dai regni dell 1 Orso, e dell 1 Aurora 
Il Turco venne, e il Tartaro rapace , • 

E apportator d' insolito spavento, 

Pasce l 1 Italo fien barbaro armento. 

Deh ! quando fia che dell’ Adriaca Teli 
Teco T onde rivegga, e teco il £iede 
Rivolga, dove agli ozj suoi secreti 
Erse il gran Padre tuo marmorea sede) 

O laddove fra platani e mirteti 
Villabona gentil sorger si .vede ? 

• Quando verrà che tornino rifusi 

Gli elmi egli usberghi alfin d’aratro agli usi? 

AIto s incendio di guerra arde frattanto 

La desolata Ausonia, e immenso è *1 lutto: 
Sparge il gramo cultore inutil pianto,' 

Rapir veggendo de’suoi campi il frutto, 

E seminar mine in ogni canto 
L’Lnno e il Boemo alla ferocia istruito 5 
Nè contro i guai d’ universal sciagura 
Innocenza,- o beltà spesso è sicura. 

Di Rice, o Car/p, è di Leandro il fato 
Suonami flebilmente al core iutorno ; 

Coppia che ognor condotto avria bealo 
Corso di vita nel natio soggiorno ; 

Ma le rifulse della Scrivia a lato* 

Colpa de r tempi rei, T ultimo giorno. 

Odilo, e all’ ombre amabili dovuto 
Di qualche tuo sospiro olfri il tributo. ^ 

Ambo sul Serio nati, ambo sul fiore 
Èrano dell 1 età Leandro e Bice, - 
E di mutua favilla acceso il core 
Avean cosi, ch’arder di piò non lice* 

Già presli a coronar si vivo amore 
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Eran coi nodi d’ Imeneo felice ; 

Ma la tromba sonò fera di Marte i 
Parla 1* onor, 1‘ ode , Leandro , e parte, 

E seco il cor della donzella, e seco 
Di futuri trofei reca la spene, 

Nè la Tedesca rabbia, o il volto bieco 
Del Russo lo spaventano, ma viene, 

Come leon che mova dallo speco . 

Contro pardo, o cervier su Maure arene, . 
Laddove di Tortona al. destro fianco 
Pugnò poi misto il Cisalpin col Franco. 

E a cui note non son di quel conflitto 
Le stragi memorabili, e la sorte? 

Quando l’un campo contro l’alt'j invili» 

SI lungamente avvicendò la mor*, 

E quando, o fosse ostil colpo, o delitto 
Di traditrice man, mentre piò forte 
Ardea la mischia nell 1 agone incerto, 1 
Il fato degli Eroi colse Jouberlo ? 

Stringer sentissi il cor da fredda mano , 

Bice, ove prima udì pugna si acerba, 

E veder parie il suo ledei lontano 
O preda agli avvolloj steso sull' èrba, 

O strascinar dell’ Iogro e dell’ Ulano 
La catena barbarica e superba, , 

O, di piaghe -onorate il petto carco, 

A rozzo letticiuol negletto incarco. 

Che non le per saper quale il destino 
Fosse del suo Leandro? Or sulle sponda 
Sen fa inchiesta dell'Adda, e del Ticino, 
Or (love mesce il Po torbida l 1 onda. 

Quai- messaggi, quai mezzi, e qual cammino 
Intentato lasciò? ma piò s’asconde, , 

Il vero a Lei quanto, piò il cerca, e ognora 
Incertezza fatai piò l’addolora. 

Ed ecco offrirsi a’ sonni suoi l’immago 
Squallida e trista del Guerrier diletto, 
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S tianto diverso da quel di che vago 
piè rivolse dal paterno tetto, 

E dirle in suon lugubre : Ah i mal presago 
Fui d' un hen che doveasi a tanto affetto : 
Bice, per seni pre' addio; barbara sorte 
À noi vieta T unirci altro che in morte. 1 
In travaglio si fìer preso consiglio 
Da passione che a furor s’appressa , 
Sottabito virile osò al periglio 
D’ incognito cnmmin creder se stessa* 

Tal di lagrime un giorno umido il ciglio 
E da timor pel suo Tancredi oppressa 
Nell’ elmo Erminia imprigionato il crine 
Alle care movea tende Latine. 

Come volle il destino, inosservata, 

Scorsi i confini 'de 1 nemici , é il ponte 
Che clividealo dall 1 avversa armata, • 
Trovosstsil campo desiato a fronte , 

Quando, non bene ancor ì 1 ombra fugata. 
Le grigie cime a illumiuar del monte 
• Cominciava 1’ aurora, e che le altere 
Già dal sonno sorgean belliche schiere. 

Ma quando già sicura v e ormai venuta 
Scorgesi alfine a genie amica in mezzo. 
Domar timida a un tratto, e irresoluta 
Senti lo spirto a maggior rischi avvezzo ; 

E quauto piò*, di confortar s 1 ajuta 
E 1 oppresso cor, più crescele il ribrezzo , 
Ed è nè’ suoi pensier tanto raccolta 
Che corre, e nulla vede, e nulla ascolta. 
Un de* vigili allora alla vedetta 

Era Leandro, e poiché al dubbio lume 
Vede un che più chiamato e più s? affretta 
A fuggir, come al piede abbia le piume. 
Vibragli un colpo , di cui far vendetta 
Col suo sangue dovrà. Nemico un Nume 
Besse il colpo fatai , cui dà ricetto 
La fuggitiva giovane nel petto, 
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£ cade, e di Leandro il nome amato 
Morendo invoca. A quella flebil voce 
Da cui sentissi in mezzo al cor piagato, 

Al suon del nome suo, colà veloce 
Move il Guerriero ; e innanzi a sè prostrato, 
Spettacol miserabile ed atroce 1 
Di colei vede il bel corpo, per cui 
Dati avria mille volte i giorni sui. 

Stupido, muto, di pallor coperto, 

Gelò, ristette, nè il dolor crudele 
(Tanto ogni seoso irrigidinne ) aperto 
Lasciò il varco ai singulti, e alle querele. 
Ma poiché lo stupor cesse, e che certo <• 
Fu delle sue sciagure : Oh mia fedele, 
Forsennato esclomò , dunque in tai guise 
Ti riveggo, e mia mano è che 0 uccise? 

Ed io ancor vivo ? E ancor sostienmi il suolo ? 
E un abisso non v’ ha, che in se m’ accoglie? 
• Amato spirto, che animavi uu solo 
Momento pria la più leggiadra spoglia, 

Anzi che al Ciel drizzi per sempre il volo, 
Mira le tue vendette, e la mia doglia : ' 

E trafitto nel sen piomba all’ istante 
Vittima appiè della trafitta amante. J 

Spira notturno dalla fredda tomba 

Che li racchiude un mormorio dolente , 

E n’ ode il suon che tetro al cor rimbomba 
Lungo la Scrivia il passeggier sovente, 

Nè mai di sistro marziale , o tromba 
Su quella spiaggia il fremito si sente, 

Che in udir la cagion de’ lor martiri 
Noq raddoppia le amanti ombre i sospiri. 
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Sei pur tu, cara immago ? Alle tue piante 
M' è pur dato, o gran Dea, cader prosteso, 
E spirar P aure del divin sembiante 
Fra tanti rischi e tante sorti, illeso ? 

Intrepido per te fra il nembo acceso 
Fremer mi vidi la procella innante , 

E varcai 1’ atre sirli , ed il Conteso 
Dall’ ingordo Europeo flutto d' Atlante. 

Dovuta ai falli miei, morte immatura 

Già mi premea; ma piacque a te mia fede, 
E tu agli egri miei di vegliasti in cura. 

Compi mia sorte, o Dea. Tu stessa al trono 
Del figlio offri il mio piauto, e tua mercede, 
Sia maggior di mie colpe il suo perdono. 

!' il f 

Che giova il plauso teatral, se figlio 
Sia d' ignoranza o mercenaria frode ? 

Torce da omaggi immeritati il ciglio 
Virtude, e all’ aura popolar non gode. 

Antica degl’ incauti esca e periglio 

Merchi i viva, Corinna. Anima prode 
Tu sdegni, o Dori, con miglior consiglio 
Compra da seduttrici arti la lode. 

Spontaneo plauso è il più bel don ; 1’ udiva, 
Qual tu r odi da nje, L-alage uu giorno 
Sulla cetra di Fiacco al Tebro in riva; 

Mentre bersaglio alla saetta ultrice 

Del Vate aceibo, ne frernea di scorno, 
Maga uu tèmpo «Di cor, P arida Dice. 
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III. 

Questi non eran no gli ufficj e queste 
Le rime che al tuo nome offrir credea, 
Donna, che già svegliavi in mortai veste 
Di meditata Deità l’ idea. 

Di lauri a te, non di cipressi inleste 
Cinger corone in mio pensier volgea , 

Ma I e avverse affrettaro ore funeste 
D 1 una vita che eterna esser dovea. 

Al tuo bel volto, e a’ tuoi canori studi , 
Sull’ Alfeo suscitati e sull 1 Ismeno 
Avria la Grecia monumenti e ludi. 

Ma se volivi a te fra il comun pianto 
Marmi la Patria non eresse, almeno 
De 1 gran nomi custode abbi il mio canto. 

» t « » * 

IV. 

' N - ' , ' 

Sola a 1 tuoi pregi no l’Adriaca Gente 
Plauso, ed allori offrir già non godea. 
Udinne il grido e il ripetè sovente 
Col Tosco mar fin l’Anfitrile Egèa. 

Lasso ! Ma il Ciel , fatto or per te ridente, 
lnvidlonne un ben, eh’ ei uon avea $ 

E cara già Divinità pteseute 

Altro or non sei che moine, e nuda idea. 

Ma, sacro qnesto nome ai dì remoti, 
Sorgendo all’ aure di seconda vita 
Sarà oggetto di cullo, e scopo ai voti 5 

E beata dirassi , e al ciel gradila 

L’ età, che il vanto tramandò ai nepoti 
D’alma sì bella a sì bel corpo unii». 
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AMORI 


i. 

A VENERE * 

t > 

, * . * 

0 figlia alma d’ Egioco, 
Leggiadro onor dell’ acque,' 
Per cui le Grazie apparvero, 
E ’1 riso at mondo nacque z 
O molle Dea, di ruvido 
Fabbro gelosa cura : . 

O del figliuol di Cinira 
Beata uu dì ventura : 

Tece il Gorzon, cui temono 
Per la gran face eterna , 
Ubbidienza, e imperio 
Soavemente alterna. 

Accese a te le tenere 
Fanciulle alzan la mano : 

' Sole ritrose invocano 
Le antiche madri invano* 

Te sulle corde Eolie 
Saffo invitar solea, 

(Quando a quiete i languidi 
Begli occhi Amor toglieaj 
E tu richiesta, o Venere, 
Sovente a lei scendesti , 

Posta ùn obblìo l’ambrosia, 

E i tetti aurei celesti. ** 
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II gentil carro Idalio», 

Ch’ or le colombe addoppia , 
Lieve traea di passeri 
Nera amorosa coppia: 

E mentre udir propizia 
Solevi il flebil canlp, 

Tergean le dita rosee 
Della fanciulla il pianto. 

E a noi pur anco insolito 
Ricerca jl petto ardore, 

E a noi l’esperta cetera 
Dolce risuona amore. 

Se tu m’assisti, io Pallade 
Abbia, se vuoi, nimica : 

Teco ella innanzi a Paride 
Perdè la lite ^antica. ' „ 

A che valer può V Egida , 

Se ’1 figlio tuo percuote ? 

Quel che i suoi dardi possouo 
L’ asta immortai non puote. 
Meco i mortali innalzino 

Solo al tuo nome altari ; . 1 

Citerà tua ^divengano 
11 cid, le terre, i mari. , 


II. 


G 


IL PASSEGGIO 


Hi già sentendo all’ auree 
Briglie allentar la mano, 
Correan d'Apollo i fervidi 
Cavalli all’ oceano. 

Me i passi incerti trassero 
Pel notp altrui cammino. 
Che alla città di Romolo 
Conduce il pellegrino. 
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Dall’ una parte gli arbori 
Al piano suol fann' ombra, 

L’ altra devoto portico 
Per lqngo tratto ingombra. 

La tua, gran pndre Ovidio, 

Scorrea diflìcil arte. 

Pascendo i guardi, e l’ animo 
Sulle maestre carte; _ 

Quando improvviso scossemi 
L’ avvicinar d’ un cocchio , 

E ratto addietro volgere 
Mi fece il cupid’ occhio. - 

Su i piè m 1 arresto immobile , 

E il cocchio aureo tràpassa , 

Che per la densa polvere 
Orma profonda lassa. 

Sola su i drappi serici 
Con maestà sedea 
Tal che in quel punto apparvemi 
Men donna assai che Dea. 

Più bello il volto amabile , 

Più bello il sen parere 
Fean pel color contrario 
L’ opposte vesti nere. 

Tal sul suo carro Venere 
Forse scorrea Citerà , 

Da poi che Adon le tolsero 
Denti d’ ingorda fera. 

La bella intanto i Incidi 
Percote ampj cristalli ; 

L’auriga intende, e posano 
I docili cavalli. 

Tosto m’ appresso, e inchinomi 
,A quel leggiadro viso. 

Che s* adornò d 1 un facile 
Conquistator sorriso. 
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Amor, di tua vittoria 
Come vorrei lagnarmi ? 

Chi mai dovea resistere, 
Polendo, a tue bell’ armi? 

In noi t’accrebbe imperto 
La destra man cortese. 

Che mossa dalle Grazie 
A’ baci miei si stese. - 
Risvegliator di zeffiri , 
Ventaglio avea la manca, 
Onde selea percuotere 
Lieye la, gota bianca. 

Ne’ moti or lenti, or rapidi 
Arte apparta maestra $ 

Lo Speltator dell’ Anglia 
Così le belle addestra. 

O man, che d 1 Ebe uguagliano 
Per" lor bianchezza il seno, 
Ove fissando allegrasi 
Giove di cure pieno. , ( 

Forse sì fatte in Caria 
JEndimlon stringea , 

S uando dal carro argenteo 
lana a lui scende*. 

Quei vaghi occhi cerulei , 
Movea frattanto Amore ; 
Ralle per lui scendevano 
Le dolci note al- core. 

Come potrei ripetere 

S uel che a me udir fu dato 
al novo foco insolito - 
Troppo era il cor turbato. 
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III. 

IL MATTINO 

G . . . - ■ 

ià col meriggio accelera - 
•L’ora cotnpagua il piede, 

E gì^ l’ incalza, e stimola, 
Nova, che, a lei succede. 
Entra la luce, e rapida 
Empie le stanze intorno : 

Il pigro sonno involisi, 

Apri i begli occhi al giorno. 
Cinese lazza ésercili 
Beata ii suo costume, 

E il roseo labbro oscurino 
Le Americane sppme. 

S’ erge segreto un tempio 
Dell’ ampie coltri a latoj 
Là tue bellezze aspettano 1 
Il sacrifizio usato. 

Vieni. Sia fausta Venere, 

Gli ul’fizj Amor comparta, 
Le Grazie in piedi assistano 
Tu sederai la quarta. 

Forse al fissar sollecita 

Nel chiaro specchio il volto 
Ti parrà meno amabile, 

Sol perchè mén fia colto. 

Pu r, se dal tuo giudizio 
Dissento, il porta in pace ì 
Negletto, e senza studio , 
Più il viso luo mi piace. 
Tal da’ superbi talami . 

Dell’ àmpia reggia Achea, 
'Sciolta dal caro Pelope, 
Ippodamìa sorge». 



' m POESIE . 

Tal dallo speco Emonio , 

Ove a Peleo soggiacque « 
Madre tornò del Tessalo 
X»’ azzurra Dea del!’ acque* 
Ma già tuo dolce ^imperio 
La fida ancella invita ; 

Ella ;s’ appressa, e all’ opera 
Stende la' destra ardita. 

Già dal nottàrno carcere \ 

I crini aurei sprigiona, 

Ed all’ eburneo pettine 
Gl’ indocili abbandona. 

Segì li. o fra quante furono 
Illustri ancelle esperta : 
ì'elice te ! la grazia 
'Della tua donna ò certa. 

Te nulla turbi, e rigido • 
Guardi silenzio il loco r 
' S0I9 garrisca V Indico 
Verde amator del croco. 

Ob quante volte il Frigia, 
„Caro alla Greca altera,' 1 
Tacque, e con lui di Priamo 
Tacque la reggia intera I 
Ella frattanto ornavasi 
Pari all’ eterne Dive ; 

'"E il caldo ferro Iliaco \ 
Torqea le chiome Argtve. 
Arser d 1 amara invidia 
Poj le Dardanie spose ; 

Àrse d’ amor Deifobo, 

Ma ’i foco incesto ascose. 

M’ inganno ? o ’1 sacrifizio 
' Il chiesto fine or tocca, 

Nè ancor il Sol coi fervidi 
Cavalli in mar trabocca? 
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Grazie agli Dei : sfavillano 
Le gemme olire 1’ avviso | 

I rosei panni accrescono 
Bellezza al caro viso. 

Altri color non ornano 
La giovinetta Aurora, \ 

Quando, Tilon scordandosi, 

L’ oscuro ciel colora. , 

Tulio è compiuto. Or libero 
Rimanga ai voti il luogo : 

Voi, che qui i fati guidano. 

Offrile il collo al giogo* 


, LA SOLITUDINE 

Lascia i sognali Demoni ' 
Di Falerina, e Armida ; 
Porgi 1’ orecchio a storia 
Più antica, e meno infida. 

Sparta, severo ospizio 
Di rigida virtude, 

Trasse a lottar le vergini 
In sull' arena ignude. 

Non di rossor si videro 
Contaminar la gota : 

È la vergogna inutile. 
Dove la colpa è ignota. 

Fra padri austeri immobile 
La gioventù sede», / 

E sconosciuto incendio 
Per gli occhi! il eoi- beveà. 

Ma d’oro, o d’arti indebite 
Preda beltà ^od era : 

Sacre alla patria, dissero \ 
Per lei combatti, e spera. 


Digitized by Google 


9® ' > POESIE 

Grecia tremò : vittoria 
• De’ chiesti amor fu lieta;'» 

Premio gli estinti ottennero 
Di lagrima segreta. 

Chi v’ ha rapito, o secoli 
Degni d’ eterna lode ?• 

Tutto svanì : trionfano 
Fasto, avarizia, e frode. 

- • Fuggiamo, o cara, involati 

Dalla , città fallace:- 
Meco ne 1 boschi annidati. 

Che sol ne 1 boschi è pace. 
Remoto albergo spazi'a 

Su i colli, e al eie! torreggia : 
Certo invecchiò. Penelope 
In men superba reggia. 

Là Ciparisso* ad Ecate 
, ' Sacro le cime inalza* «... 

Là densi abeti crescono, 

Ombre d 1 opposta baìza. 
L’arbore, ond 1 arse in Frigia. 

La Berecinìia Diva , 

Clou trasta a! vento: ei mormora | 
E i cria parlanti avviva. 

Un antro solitario 
Nei tufo apriron Tacque ». 
Forse che a dì più semplici 
Fu rozzo, e rozzo piacque. 

Il vide arte, e sollecita ' ‘ 

Vi secondò nntuira ; 

Teli di sua dovizia 
Vestì le opache mura: 

Onde argentine, m copia 

Dalla muscosa conca * 

Versa tranquilla Najade < 
Custode aUa spelonca. r 
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Spesso la Cipria Venere 
Ne’ spechi ermi s 1 assise, 

Quando del ciel dimentica 
Segui» pei monti Anchise. • 

Il vide, amollo, e supplice 
Furtive nozze olFerse : 

Fornir 1’ erbette il talamo; 

Un 1 elee il ricoperse. 

Su i gioghi Idalii crebbero 
Cento vergate piante, 

E le Fortune apparvero 
Dell 1 indiscreto amante. 

Ah se di gioja insolita 
È fruito un tanto errore, 

Ricusi alle mie lagrime 
Gli estremi doni Amore. 

Vieni ; te vuoti aspettano * • 

Da ctire i. di beati : 

Te pure notti e placide, 

Madri di sogni aurati.; 

Se i tuoi desk secondano 
Le facili speranze . . . 

Ma taci ? ohimè tu mediti 
Veglie, teatri, e danze. 

O Gallo, o tu di Druidi 
Un tempo orrendo gioco , 

Esca infelice e credula 
D 1 un esecralo foco , 

Tu regni, e ai ciechi popoli 
E legge il tuo costume : 

Cangi, e a tua voglia cangiano 
In lui le belle un Nume. 

Ha tua mercè Y imperio 
Su i cor ragion perduto : 

Per 1’ arti lue Proserpina 
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Sarla rapita a Pluto. 


•> 


Digitized by Google 


POESIB 


• V; 

\ > 
f - * s 

IL' PESTINO 

\ 

Ih’ io scenda all’ artifizio 
Li mendicata Scusa ? 

,^Non posso: il volto ingenua 
Col suo rossor m’ accusa. 

La tua lusinga è inutile, 

È tardo il tuo Lamento: 

Tu l 1 esca a tanto incendio 
Negasti, ed ecco é spento. 

Se d 1 importuno ostacolo 
Sovèrchio Àruor s’ offende , 
Dispiega i vanni instabili , 
Nè richiamato intende. 

Le forme tue risplendono 
Di non mortai bellezza ; . 
Te sul fiorir non supera 
La;Dea di giovinezza. 

V’ è piCt, che in me P ingiuria 
Del non amarti aggravi? 

Tu vanti onor domestici 
Per venti etadi agli avi; 

I Lari tuoi ridondano 
Dei doni aurei di Pluto; 

Là pallidi rispettano 
Gli amanti ùn tuo rifiuto. 

Ma che? Le sorti ordirono 
Immobile catena , 

E da sorgente incognita 
Piacer discende e pena. 

O destinata a gemere 

Sul tuo deluso foco * '» ' 

Oh li consola, e credimi, 
Che ’l mio trionfo è poco* 
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» , • 

A me fanciulla indocile 
Un ferreo giogo impose! 

Me leggi aspre governano. 

Difficili , orgogliose. ' >. 

Non prevedute grazie 

In su quel viso han sede : 

Ahi troppo il loro imperio 
Sulla beltà precede. 

Il fasto, e gli spettacoli 
L 1 austera odia e deride : 

Sorge 'colf alba : inselvasi, 

E tratta armi omicide. 

Tale Atalanta narrano 

Ninfa di cor feroce, . • 

Che i cervi sul Partenio 
Staucò col piè veloce. 

Fido sull' orine rapide 
Milanìon correa, 

E all’amator selvatico 
I fianchi Amor pungea. . 

Tacque, ed osò sorridere 

Da 1 rami acuti offeso : • ' 

Stanca la vide, e gli omeri 
Gravò del caro peso. 

Oh quante volle intrepido 
Sfidò le irsute fere, t 

E alla sdegnosa vergine 
Offii le spoglie intere 1 

Quest’ arti, che s’aprivano 
Sentiero al cor non molle. 

Col tempo il disarmarono^ 

E la superba vo.lle. 

Forse gli Dii mi pascono 
D’ una speranza incerta, 

E forse a prezzo simile 
Da tuia vittoria è certa, 
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* A tuo conforto io misero 

Che posso darti intanto ? ' 
Fredda amistà, silenzio, 

£ breve inutil pianto. 


, VI. 

f . ' < 

LA FELICITÀ 

n . • 

Adunque gli dii non volsero 
Le mie speranze in gioco. 

Te dunque ancor che tacita 
Pur arse il nostro foco.' 

Chiusi volea modestia 
Quei cari labbri invano, 

Che aprirli alfin compiacquesi 
-Amor di propria mano. 

Tu m’ ami ; il tuo resistere 
A torto alfin m 1 increbbe i 
Esso alla mia vittoria 
Pregio novello accrebbe. 

Deh pii gradita all* animo 
Per t,e, che il puoi, si renda; 
Che per mio ben ripeterla 
Dalla tua bocca intenda. 

Escan sinceri e liberi 
I tuoi sospir dal core i 
Quegli occhi i miei ricerchino, 
E iu lor gli arresti Amore. 

Noi vegga uniti Apolline, 

S’ esce dal lido Eoo; » 

Noi, se nel freddo oceano 
Attuila Eto, e Piroo. 

Se te destin Contrario t 
Dah fianco mio non parte, 

Con pace sia di Venere, 

Lei non invidio a Marte- 
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Me amor di novo imperio , 

Non graverà, ch'io creda; 
Egli, che ad altra tolsemi , 
Onde foss’ io tua preda. 

Fiamma, se i voti il merlano, 
Eterna ad ambo ei dia ; 

Che ogrtor l’ istessa io troviti, 
E novo ognor ti sia. 

Pochi la Parca indocile 
Anni mi lasci ornai,; 

Se teco possa io viverli, 

Sarò vissuto assai. 

Tu (al desiato uffizio 
Ti serbino gli Dei ) 

Colla tna mano chiudere 
Devi questi occhi miei. 

Richiameran tue lagrime 
Il fuggitivo spirto : 

Tu T urna , ov’io riposimi-. 
Coronerai di mirto. 

Poi, dove i casi il chieggano, 
Rasciugherai le gote. 

Oltre alle fredde ceneri 
Amor durar non puote. 

E Dido ancor serba vasi ( 
Fida all’estinto sposo: _ 

Ombra gelosa e credula, 

Fu breve il tuo riposo ! 
Figlia dell’ aurea Venere, 
Giunon fuggendo e P acque , 
Enea discese ai 'vedovi 
Novelli regni, e piacque. 

i ,, V ■ i. * 
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VII. ^ , 

* ) 

' LA MASCHERA 

•A. che lo sguardo immobile 
Nella parete hai fiso, 

E sulle braccia appoggiasi * 
Languente il cdro viso ? 

Godi, se sai, che t 1 aprono 

L’aspetto, e gli auni il campo. 

• Ahi le bellezze passano,» 

La gioventude è uu lampo. 

Ecco il figliuol di Semele 
Torna dalPIndp arene: 

I giochi l’ accompagnano ; , 

Risplendono le scene. > 

Festeggia a gara il popolo 
Dell’ ebbro Dio sull’ orme : 

Le vesti ora si cangiano 
E i volti in mille forme. 

Di queste una sull 1 Adria 

Dall’indolenza nacque i *■* i 
Di liberta lo studio ». * 

Vi si conobbe, e piacque. 

Così Velate e pallide , ■ 

In neri manti avvolte,. 

Per l 1 aria bruna 1 appajono 
Le afflitte ombre insepolte. 

Tu no. Le Grazie tacciano 
Sulla celata faccia j s 
Ma fra le vesti incognite 
La tua sembianza piaccia. 

O Flora imita, e adornino 

, Le rose a te la fronte ; 

O la regina' fingasi, 

Che nacque, al Tennodonte* 
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A stragi usata Amazone 
Sul Simoenta venne. 
Incauta ! a che le valsero 
Le grida e la bipenne ? 

Giacque costretta a mordere 
La mal soccorsa terra. » 

Tu vanne inerme, e supera 
In più leggiadra guerra. 

Di nove spoglie accrescere 
I tuoi trionfi io veda , 

Io .nelle tue vittorie 
La più gradila preda. 

Mille a te Silfi- accorrono 
In sulle lucid* ali , 

Diva progenie, aerea. 

Che sfugge occhi mortali. 

Ne’ piti remoli secoli « 
Giacque’ oziosa e oscura ; 
Oggi del sesso amabile 
Commessa è a lor la cura. 

Gelosi custodiscono 
I nei, Tacque odorate, 

I varj fior, le polveri, 

Le gemme, e T onestate. 

Come vegliar© intrepidi 
La minacciata Inglese ! 

Ma il fato è sopra : inutile 
Pietà si bella ei rese. 

Scendea sul collo eburneo , 
Parte del erme aurato , 

Per mano delle veneri 
Ad arte inanellato. 

Questo , all 1 altera vergine 
Degli occhi suoi più caro, 
Cadde improvvisa vittima 
D 1 insidioso acciaro. 

- • 
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Ma sorgi ornai. ;S’ involano , 
L’ ore, e la tìotte avanza:' 
Vuoti i teatri affrettano . 
La sospirata danza.. 

Tu pensierosa or dubiti , 
Gemi, e non. hai parole; 
Poi. ti dorrà che rapido 
Turbi le veglie il Sole. 


. Vili. 

ALL’AMICA 

% 

CHE LASCIA LA CITTA 


A-i freddi colli indomito 

li ghiaccio ancor sovrasta; 
Soffia aquilone, e ai zeffiri 
Signoreggiar contrasta. 
Sdegnoso il verno esercita 
Le moribonde forze ; 

Chiude timor le Driadi > 
Nelle materne scorze. 

Qual nova cura estrania, 

^ Ouai pensier gravi- e foschi , 
Te innanzi, tempo guidano 
Dalla citlade ai boschi ? 

I prati in pria si Vestaub 
Dell 1 odorate spoglie ; 

Prjmà ripovriu gli arbori 
L’ orior'di verdi foglie, 
progne ritorni intrepida 
Dai caldi Egizj liti 
Le antiche forme, a piangere * 
E Filomena, ed Ili» 
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Allora ostenta il giovane 
Anno la sua beliate ; 

Tal era intero all’ aurea 
Dèi buon Saturno èlate. 

E altor tu ai boschi attoniti 
Mostra l' amato viso. 

Felice te, cui seguono 

Gli amor leggiadri , e ’1 riso ! 

Psiche apparta j prostravasi 
La turba al suol devota : 

E in te le selve onorino 
Divinitatq ignota. 

Qirconderan me misero . 

Le ingrate mura intanto : 

Tue le delizie siano. 

Mie le querele, e ’1 pianto. 

Qual è più cieco e livido 
Di gelosia sospetto. 

Lui mio malgrado accogliere 
Dovrò, te lunge-, in petto. 

Casta abitar compiacquesi 
Diana ancór le selve ; 

La pura mano armavano 
Dardi terror di belve. 

Al cacciator Gargafio,* 

Che osò mirarla al fonte ^ 

Ullrici acque cangiarono 
La temeraria fronte. 

Pur crederai? d’ Arcadia 

• • • 

L’ incolto Dio la vede : 

Offre, e del Dio !• piacciono 
, Le offerte , «1 cèffo, e ’l piede. 

Noi seppo il Sol $ più tacila 
L" oscufa notte arrise ; 

Vide contenta Venere 
La sua vendetta, e rise. 

• «rbqàòtf 
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Roser lascivi i Satiri , 
Meravigliando , il dito ; 

E alle ritrose Oreadi 
Piacque T esempio ardito. 

M!a con^fehi parlo? i fervidi 
Fuggon destrier contenti : 

La mia speranza portano 
• Essi, la voce i venti. 

Non s 1 involò più rapida 
Sull 1 infernal quadriga 
La Siciliana vergine, . 

Preda di nero auriga. 

Oh avverso Amor, cui serbansi 1 
Sol per timor gli altari , 

Per cui voler sottentrano 
Ai lieti i giorni amari 1 
Te invano, al cor giungendoti , 

' Un de’ tuoi dardi offese , 

Se del tuo mal memoria 
Men crudo altrui noi rese. , 

IX. * 

ALL 1 AMIGA LONTANA 

C - 

osi per lidi inospUi, 

Scherno alle Elee- funeste , 
Alto chiedea d’ Ermione 
Il disperato Oreste. • 

T ti chiamo, e i boschi rendono 
Mesti 1« jjuda voce ; 

Lenti i miei giórni passano; 
Vola il pender veloce. 

Tutto peri : memoria '* . - . 

D 1 esca al desio «occorre.: 

Ei io potei colpevole 
L 1 addio fuaesto imporre ? 
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Vidi il dolor, che* pallido 
A te sul volto usr\a ; 

Alle nascenti lagrime 
Chiudea rossor la via. 

Oh d e' corrotti secoli 
Tardi esecrato errore ! 

Tutte le leggi perano 
Che non impose Amore. 

Ah ! che diss’ io ? la gloria 
Serba d’intatta fama ; 

Tu ’l dei ; di te sollecita 
Risplendi a un tempo, ed ama. 
Ama ; e 1’ arcano adombrisi 
D’ impenetrabil velo : 

Cosi pudiche apparvero 
Giuuo, f* Minerva in cielo» 

A te le Grazie imtrono 
Leggiadra araabil figlia : 

Tu la marina Venere , 

Ed essa Atnor somiglia. 

Deh prenda Amor medesimo 
Le sue sembianze almeno ; 

Egli -in sua vece positi . 
Soavemente in seno, 

Già del uipote Ascanio 
finse cosi 1’ aspetto , 

E non temuto incendio 
Versò d’ Elisa in petto. 

Ed oh pietosa grandine , 

Oh solitario speco 1 
In te . . . ma dove guidami. 

Ahi lasso ! un desir cieco '( 

Da cure oppresso, ed esule 
Vivo in lerren lontano; 

Regna un poter contrario, 

Che quel d’Amor fa vano. 


m 






Digitized by Google 


. POJESIE 

Tu scrivi intanto, e all’ animo 
La speme sua mantieni. • 

Oh! i cupid’ occhi trovino 
Scritto- una volta: Vjeni f 

Impetuoso Eridano, 

Stendi la torbid’ onda, . 

E minacciando vietami. 

Se sai, l’opposta sponda. 

Fanciulla accesa i talami 
Offria dal Tracio lido, ^ 

E al sordo mar fidavasi 
Il nolator d’Abido. 

X. 

ALLA PROPRIA IMMAGINE 
O di ranci ulta tenera 

vPrima e miglior speranza, 

Poi eh’ altro a lei non lasciano 
I tempi, e lontananza ; 

O di -pietoso arteficé 
Felice, ardita prova, 

O tal, che in te volgendosi 
Me stesso ognun ritrova: 

Te nove sorti aspettano 
Iu più beato loco : 

Io queste a te propizie 
Invidiando invoco. 

Tu-, mentré andrai sollecita 
Alla fanciulla in dono. 

Dirai : nessuno offendami t 
Per la più bella io sono. 
Vanne al richiesto uffizio 
Per via spedita e breve. 

Nè in altra man riposati. 

Che in quella man di neve. 



Amor ti scorga: ei rapido 
Trapassa i monti. e i fiumi; 

Ei regna ovunque; e il temono 
Temuti in terra i Nufcpi.. 

S’ella ricorda l'ultima 

Aurora, e’1 lungo affanno; 

Se i giuramenti, e i gemiti, 

E i voti in cor le stanno; 
Vedrai le guauce rosee 
D’ un bel pnllor velarsi, 1 
E i, cari occhi cerulei 
Accesi in te fissarsi. 

Piangea Corinna i taciti 
Furtivi amor svelati, - 
Mentre Nason traevano 4 
Al freddo Ponto i Fati j 
E la rimasta immagine 
DeU’amator lontano 
Cadde all' afflitta giovane 
Dalla smarrita mano. . ■» 
Cadi tu pure. Indizio 
Sarà che tu sei cara. 

Non dee tua sorte increscere, 
Non dee parerti amara. 

Qnai le ripari aspettano 
Della sventura avuta 1 
Ben puossi a prezzo simile . 
Comprar la tua caduta. 

Te raccorran le Grazie , 

Tu baci avrai soavi ; 

Al paragon sarebbero 
Dell’ Ibla, amari i favi. 

S 1 interporranno all’ opera 
Mille sospir frattanto ; 

Nè le pupille <Jre.mule 
Perdoneranno al pianto.- 
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Gli occhi dà te ri move re- 
Pur cercherà talora'; 

Poi di mirar non sazia 
Vorrà mirarti ancora. 

Mille udirai ripetere 
Liete e dolenti note : 

Amor, da cui derivano , 

Solo insegnar le puìHe* 

Oh le tue sorti vogliano 
Te fortunata appieno, . 

E alfin pietose ascondano 
In quel leggiadro seno. 

Salmace , ardita Najade , 

Là nel paterno rivo 

Non strinse a seu più candido 

II giovin freddo e schivo. 

Nasso cagion di lagrime 
Più bianco sen non vide , 
Poiché Tesèo portarono 
Le sorde vele infide. 


XI. 


'•IL TEATRO 

Ecco Decembre : avanzano 
.Le fredde notti ingrate ; 
Liete ai teatri assistono 
Cogli amator le amate. 
Componi i crini : adornati , 

E il fido specchio ascolta. 
Non t’ affrettar ; sollecita 
Esser non dei, ma colta. 
Tarda ai Roman spettacoli 
L’ altera Giulia venne ; 

Ma i primi onor del Lazio 
Sull 1 altre belle ottenne. 
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Vanne , e trionfa : invidia 
Impallidisca , e taccia. 

Godi beata, e assidili; . 

Io sederotti in faccia. 

Acquisterà mie lagrime 
La tua pielade a Dido'; , 

Se a le dispiace, in odio * 

Sarammi il Teucro infidoi 
I sonni miei non turbano 
Sdegnati il padre, e Giove; 

Me , come Enea , non chiamano • 
Regni a marcarmi altrove. 

Piu- fosse ciò , non l 1 abbiano 
I saldi Fati a sdegno , . 

Tu mi saresti Italia , 

Tu gloria a me, tu regno. 

Ma qual lerror colpevole 
Ad agghiacciar mi sforza? 

Ahi gelosia , che esercita 
In me 1’ antica forza 1 
Chiudean l 1 Acrisia Danae 
To rri di doppio acciaro 
Giove la vide , ed aureo 
Colmolle, il seno avaro. 

Te ne’ téatri, e libera, 

Potrò sperar sicura , . . 

Se a tanto un d\ non valsero , 
Lasso! le ferree mura? 

Oli ai tempi almi di Tazio 
Beala età Latina! 

Oh in pregio allor , difficile 
Rusticità Sabina ! 

Essa , che i tempi abborrono , 

Da te però non chieggio : 

Tu mal prometteréstila , 

La manterresti peggio. 
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Leggi io darò più bacili ; . 

O ueste* a serbar consenti: 

Ò<lile 5 e non le portino 
Seco per l’aria i venti. 

Hendi i saluti ; il vogliono 
Giustizia, e cortesia : 

Ma il tuo saluto augurio 
Felice altrui non sia. 

Abuso i baci or tollera- 
Sulla femminea' mano: , 

Chiesta una volta, -ottengasi ; 

Si chiegga un’altra invano. 

Nè a baci o freddi, o fervidi 
Riso gentil risponda} 

E loderò che l’invido 
Guanto le mani asconda. 

Se mai, che .i Dii noi soffrano, 

Vicino alcun ti siede. 

Le vesti tue noi coprano, 

E a te raccogli jl piede. 

Può forse a donna increscere. 

Se. bella altri la chiama, * 

E se leggiadro giovane 

Sente a giurar che Toma? / 

Poiché il -vietarlo è inutile. 

Io soffrirò che ascolti ; 

Ma il tuo ventaglio ascondere 
Non voglia ad ambo i volli. 

Egli sarebbe un tacito 
A pronti furti invito $ -• 

Amore al cor fa intruderlo, 

E rende all’opra ardito. 

Guai se qui manchi, e misero 
Mi fanno i casi, e l’uso: 

Sai che’ in furor degenera 
Soyercluo amor deluso. 
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Non al securo Apolline 
Sólo. Piton soggiacque; 

Spergiura al Dio, Coronide 
Provò gli strali, e giacque. 

XII. • 

! ’ 

IL FURORE ' 

G essa : gli Dii mi tolgano 
All’ odiata .vista. 

II crederai ? per lagrime 
Forza il mia sdegno acquista. 

Tuo mi chiedesti : arrisero 
Gli avversi Fati , il sono : 

Godi, se puoi; rallegrati 
Di si funesto dono. 

Lasso ! cosi celavasi 
Sotto al Tessalic’ auro 
II sangue infausto ad Ercole 
Del traditor Centauro. 

Ardo : un gelalo incendio 
Pel vinto cor s’ aggira. 

/ Se uon è questa , ahi misero ! 

Qual dell 1 Erinni è T ira ? 

O gli occhi .tuoi -rivolgere. 

Soavi in girò io veda. 

Fremo: tu sei colpevole 
Di ricercala preda. 

O i neri crin soggiacciano 
A leggi estrani e e nove ; 

Ohimè ! di Leda piacquero 
I neri crini a Giove* 

Tremo, se ignote grazie 
Ostenta il petto, e Ì viso \ 

A impallidir condannami 
Una parola , un riso. 
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Parilo segrete, accrescono 
Le ancelle imiei timor): • 
Guai se il tuo senno, adornasi 
Di sconosciuti fiorii 
M 1 è grave il dì j le tenebre 
Sul ni o dolor non ponno, 

E indarno gli occhi invocano 
Il fuggitivo sonno. 

Egli non ode, o il seguita 
D'ombre drappel nefande, 

E i sogni a me presentano 
.(^nel eh’ io temea vegliando : 
E un' freddo orror la torbida 
Qnìete infetta, e scioglie. 
Lascio le piume, .e rapido 
Accorro alle tue soglie. 

/ Taccion le porte immobili; 
Regna profonda pace; 

Ma nelcomnn silenzio 
Il mio terror non tace.- 
E scintillar Lucifero 
Sul pallid’ asse io vedo, 

E l’alba affretto, e ai talami 
Gridando il Sol precedo. 
Invan smarrita e attonita 
Rivolgi al cielo i lumi, 

E chiami in tèstimouio 
Dell’ innocenza i Numi.' 

In te di colpa indizio 

La mia ragion noli trova: 

Il veggio, il senio : e crederti 
Spergiura, e rea mi giova. 

D’ ogni più oera istoria 
Gli esempj in te pavento. 
Inorridisci ; io Biblide , 

Io Petopea rammento. 
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DI I. IAVIOLI IO§ 

Ah m’ abbandona, e lasciami 
Preda ai rimorsi ■ miei 5 
No, tu con me dividere 
Lo stranio mio non dei. 

Ahi questo dì medesimo, 

Io barbaro, io profano. 

In te vQlea commettere 
La scellerata mano : 

Degni dell’opra il Tartaro 
•Supplizj aver non puote; 

Non l 1 urne infami bastano, 

Non d’Issìon le ruote. 

Nè fuggi? e in me s’affissano 
‘ Pietosi i languid’ occhi, 

E piangi, e supplichevole 
Abbracci i miei ginocchi ? 

Cessa : del rio spettacolo 
Tutto 1’ orror comprendo. 

Cessa, Tu segui? ah. Furie,' * » 

L'abisso aprile; io scendo. 

+ ■ 

XIII. r 

’ ALL’ANCELLA" 

P . . * 

oichè a carriera. insolita 
Tu movi i passi incerti, * 

Io guida vplontaria . u 
Mi t’ offro : odimi, e avverti. 

Non la terribil Iside 
I sistri a te destina , 

Nnq ti confida Apolline 
La Delfide cortina. 

Te Deità- oifi facile •• 

Ad- obbedirla invita ; 

E la tua donna a Venere 
Incendi offre, e V imita. 


A 
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Delle* seguaci Grazie 

Tu dunque accresci il coro| 
Esse gli Amor producono t 
E scherzano cori loro. 

Tu puoi tranquilla e .libera 
Vegliar le notti intere, • . 
Prima ai teatri, ed emula • 

- Delle Patrizie altere. N 
Sull 1 ora, in cui le Plejadi 
Fan lente al mar ritorno, 
Quando vicino annunzia 
L* augel di Marte il giorno , 
Il cocchio allora ai taciti • 

Lari stridendo arriva. 

Le faci intorno splendano $ 
Sta pronta: ecco la Diva. 

11 non diffidi animo 
Conoscerai dal viso ; 

Con esso alla mestizia 
Ti ricomponi,- o al riso. 

O fidò r oro in copia 
Sull’ ostinate carte, 

E i Re prescelti stettero 
Per la contraria parte : 

O guerra il caro giovane 
Da lieve causa accese , 

E alle discolpe indocile 
La sua fortuna il rese: 

Ed altro allor spettacolo 
Tu sosterrai che pianti ; 
Ecco la turba indomita 
De’ rei vapor volanti. . 

Da Stige uscita esercita 
In su le belle il regno » • 

E imperversando vendica ' 

Il raffi enato sdegno. 



SI &. SAVIOLt 

Ah dal furor domestico 
Difendi i crisi aurati: 

Invoca il pronto ufficio . 
De’suflumigi ingrati. * 

Pace ; da lungo sirazio 
Per tua pietà respira} 

Apre le luci attonite , 

Ricordasi , e sospira. • 

Ella dovrà commettere ; 

Le sue discolpe a un foglio? 
Ohimè 1 non ben convengono 
Amor soverchio, e orgoglio. . 

Ma Amor può troppo rei superi, 
E la vergogna esclude : 

Scrive, e lo scritto lacera ; 
Riscrive aucora, e il chiude. 

Tu pia, tu consapevole 
De’ piò segreti guai 
Al troppo amato giovine 
Apportatrice andrai. 

Appena in ciel Mercurio 
Di Giove il cenno intende, 
Veste i talari, e rapido 
La liquid 1 aria fende. 

Deponga il desiderio 

Di morte, e pace speri : ’ 

Adagi ir capo languido •* 

Su i placidi origlieri. 

Tu vola intanto, e' penetra 
Nelle nemiche soglie: 

Dal sonno ingiusto scuotasi 
Chi alla tua donna il toglie*. 

Oh se per lei non lornano 
I tuoi scongiuri invano, 

Se l'arti tue le placano 
L’ amabile profano , • 


Ut 
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Te fortunata! invidino 
L’ altre la tua-fortuna; 

Ed a te cento servano. 
Mentre tu servi ad una. 

XIV. 

ALL’AMICA OFFESA * 

F : .'- t *• • • - 

ra penitenti lagrime 
Preda a rimorsi io scrivo. 
.Che dir potrò? me misero! 
Io t’ ho perduta, e vivo ? 
Amor m’assiste: ei gridami:' 
Scrivi, otterrai mercede. 

Ahi verrà meco inutile . 

D’ un tanto Dio la fede ? 
Leggi : peccai , non inerita 
LT atroce error perdono ; 
Anzi . il dirò ? colpevole 
Piò che non credi io sono. 
Che in un momento arrivisi 
All’ empietade è rado } 
Schiera di lievi agevola 
Ai gran, delitti il guado. 

Qual troverassi inospita 
Piaggia, che mi nasconda? 
Ohimè!' qual sagrifìzio 
Mi purgherà, qual onda ? 
Va’, mostro, ardisci , e supera 
La non sanabil onta ; 

Doma i rimòrsi , e intrepide 
I fast; tuoi racconta. 

Vanta le nove insidie, 

L’arti funeste e vili, 

Il profanato ospizio ,, 

CP iudcgui amor servili* * 
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Ma i giusti Dii svelarono 
Lo scellerato arcano , 

. Ch 1 io dalle infide tenebre 
Sperai protetto invano. 

Dai pianti tuoi principio 
Ebbe la nostra pena. 

Ahi Citerea medesima ' , 
Potea valerli appena ! 

Il Nume suo, che m* agi,ta , 

In testimonio io chiamo ; 

Da quel momento orribile 
Sei vendicata: io t’amo. 1 
E già due volle uscirono 
L 1 ore all 1 usato corso, 

Ne cibo, o sonno ai languidi 
Membri recò soccorso. 

Per me non oso io chiedere 
La pace a te rapita : ( 4 

Estremo dono, accordami 
Vederli, e uscir di vita. 

Se l’ ira tua non placasi * 

Al disperato oggetto , , « 

Dell’ ipflessibil Atropo 
Avrai più duro il petto. 

Forse gli Dii ti sciolgono. 

Perchè spergiuro re fui'? 

Ah no : se a te mi rendono, 

Non ti vorran d’ altrui. * - * 

Obblla le antiche ingiurie ^ 

Giunon regina, e moglie, 

E vergognoso ai talami 
Il gran Tonante accoglie. 
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Ecco la 


LA NOTTE 

~ * \ 


• V ' V 

meta; apparvero 


Le desiate mura. 

Grazie, pietosa Venere, 

A tua propizia cura. 

Il tuo favor guidavami 

Per P aria incerta e bruna : 

Segui l’impresa, affidami, *• 1 

• Compi la mia fortuna* 

Dea, che d’ un velo argenteo 
Copri le forme sante, 

Esci. Le gioje appressano 
Del pili beato amante. 

Sii casta il di ; fra vergini 
Dividi i freddi baci ; 

Ama la notte, e illumina 
Gli altrui contenti, e taci* 

Taci, e P arcano adombrisi 
D 1 impenelrabil velo : 

Cosi pudiche apparvero 
Giulio e Minerva in cielo./ 
Eegna, o Morfeo ; sacrifichi 
La terra all’ ali tue : 

^ Dorman le fere, e gli uomini- 
Basta che veglin due. 

Deh come pigre avanzauo 
Per mio supplizio 1’ ore ! 

Ah scorrerian più rapide, 

Se le pungesse Amore. 

Numi, al desio, che m’agita, 

Soverchio indugio è morte, » * 
Deh per pietà schiudetevi- 


Invidiose porle. 
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I « • * , • 

Io non m’ affaccio incognito : 
Spesso i miei voti udiste , 

E su i commossi cardini 
Al pianto mio v’ apriste. 

S’ ella arde al nostro incendio, 

Se quel che volle or vuole , 
Quei cur^ ornai 1’ arrestano ? 
Che tarda ? aspetta il Sole ? 

Forse a' begli occhi insidia 
Tese un sopor fallace , 

E sulle piume immemore 
A suo dispetto or giace. 

Per Pasilea soccorrimi, 

Dalor de’ sogni infesti : 

Scegli il più orrendo : ei gelido 
Le piombi al cor ; la desti. - 

Lasso i un crudel silenzio 
Me nel mio duol dispera f 
Ei là per entro indomito, 

(^)ual per sepolcri, impera. 

Ch’io sia schernito? e gli aditi 
Un tradimento chiuda ? 

Ch’io il sia? che me la pèrfida 
Per novo amante escluda? 

Ah mille faci splendano 
Nel violato loco. _ . 

Entri vergogna, e seguano 
I lacci ,i il Terrò , il foco. x 

Giove, se a questa il fulmine 
Vendicator perdona , 

Chi ferirà ? risvegliati . . 
Dall’ ozio ingrato, e tuona. 

Ahi teco nulla ottengono 
Le mie perdute brame, 

E le riserba a Semele 
Una promessa infame. 
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\ ‘ ' * 

Orsa, che in ciel più pallida 
Col tuo Boote splendi. 

Tu mie speranze inutili 
Involi, e al mar discendi. 

Ohimè ! le fqrze scemano 
Al travaglialo fianco:* 

Rabbia mortai le tenebre 
M’ addoppia agli occhi, e manco . 
O dalle nostre lagrime 
Bagnata infausta soglia, 

Soslien qui peso indebito 
La moribonda spoglia. . •' 

Ah no : fuggiam. Ti perdano 
Gli Dii, fatai soggiorno. 

Per sempre addio. S’ involino 

I nostri torti al giorno. 

* •* v . » 

^ , i 

■ ) xvi. : 

ALL’AMICA ABBANDONATA 

3\J^e- non tuffò nel, Tanai , > 

Braccio di itoadrfe Scita, 

E non di Scilla inospila 

II fianco a me diè vita. . 

Non io crudel spettacolo 

Ai fondator di Tebe ; 

Nacqui a fraterno esizio 
Dalle incantate glebe. 

Ed ataco a noi pieghevole 
Il cielo anima diede : 

Non 1’ è piotate, incognita t 
Non cortesia, non fede. 

- » • t • 


DI i. SÀVIOLI 
Il giuro ; al 'cor mi scesero 
Le lae dolenti note t 

10 sospirai : di-lagrime, 

Vuoi più ? bagnai le gote. 

riansi,' e '1 furor, che t’ agita , 
Che a.lamentar ti mosse, 
C^uasi improvviso fulmine , 

La vinta alma percosse. 

Ma deh pei dl'men torbidi , 

Ch 1 or richiamar non lice , 

Per me , per tc medesima , 
Pon fine all’ira ultcice. 

Eterna fò , coufessolo , 

Più volle a te giurai ; 

Nè , il san gli Dii, giurandola 
Di spergiurar pensai. 

S’ altro fu poi , non volgasi 
Dell 1 opra in me la colpa v> 
Amor, del lutto origine, 

11 solo Amor ne incolpa. 
Onnipossente, indomito. 

Signor 1 d 1 iacerle voglie, 

Lega a suìt" grado gli animi * 

E a grado suo li scioglie. 

Che non s’ udì dal Tessalo 
Deidamìa giurare? 

Fede giurò perpetua , 

Giurò di ritornare. 

Rise il fìgljuol di Venere 
I giuramenti', e i voti ; 

E voi, gridò, portateli , 

Pel mar Carpazio, o Noti. 

Ed aspettò la misera 
Le infide vele invano , 

E invano al petto ingiuria 
Fe 1 coll’ avversa mano i 
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E invan discinta e pallida 
Pianse sul lido incolto ; 

E i piauti . suoi bagnavano 
, Al picciol Pirro il volto. 

Vuoi più ? le leggi ei modera ■ 
Amor del sordo' -fato j 
Egli i decreti ferrei \ „ 

Segna col dardo aurato. 

Ei fu, che agli occhi offersemi 
Cara beltà novella, 

E coll’ usato imperio . . ~ 
.•Disse : arderai- per quella* 
Arsi: tra ’l foco insolito . i - , 
Tu mi tornasti in mente ; 

Tuo sdegno, e tuoi rimproveri 
Tutto ebbi allor presente. . 

Il Nume io stesso, io supplice f> 
Pregai, sicché cessasse : 

Fei voti, onde men -rigido - , 
Tua preda a te lasciasse. 

Ma da sue leggi ir libero . ' 

Chi può, se a Ibi nou piace ? 
Vivo il novello incendio 
Tien coll’ eterna face. 

D’ ogni timor qual Siasi 
. • Il Dio mi vuol-securo. 

Mentre il rimorso togliemi 
Perfin del mìo spergiuro. 

Eco gentil dolendosi 

Del suo crudel Narciso , 

In voce ignuda- ed arida 
Cangiò le membra te 1 ! viso. 
Clìzia , affannosa Driade 
In croceo fior cangiata , 

'Tien volta al caro Apolline 
* o La* faccia abbandonata. 



DI L. SA.V10LI 

Tregua a sospiri, e a lagrime; 

■ Fine alle lue querele, 

Onde gli Dii non t’ abbiano 
Pietà cosi crudele. 

XVII. / 

LE FORTUNE 

T -, 

Xnvan t’opponi: a Venere 
J voli miei fur cari ; 

Pace l’udli prométtere - < , 
Dagli abbracciati altari. 

Pietosa Dea di lagrime 
Bagnò le . offerte, rose* > 

'E della mia vittoria ' W \ 
La cura al figlio impose.- *' 
Cedi : timor consigliano 
Le conosciute prove. . 

Chi puote a ltii resistere, ^ 
Se la sua madre il move? • 
Nè a sagrifizio ignobile 
Te con tuo danno ei chiede. 
Nè de 1 suoi fidi alVultimo > 
Le spoglie tue concede. • , , 

Tacciò, o ’1 dirò ? giustizia 
Per poco al ver si faccia : 
Difficile modèstia - 
Non se n’offenda, e taccia. , 
Enea, 1’ eroe magnanimo 
Ai sommi Dii si caro, 
Anch’egli osò fra gli uqnrìnì 
E piq vantarsi e chiaro. 

Se infin di noi memoria 
Vivrà, se -nulla io sono, v 
Tutta d’Arrior propizio 
La mia .fortuna è dono. 

t 



Egli discese ai talami 
Di cento belle il Nume; 

E i uostri carmi stettero 
Sulle vietate piume»' ' 

Per lui fur cari, ed ebbero 
Ne’ freddi cor virtute : 

Tanto giammai non valsero 
Preghiera, o servitute. ’ 1 
Per lui le man più. timide 
Scfivean gli ardor segreti « 

. Ei m’offeriva immagini,' 
Favori, ed a mirteti. 

Dolce onestà, che moderi 
D’alme col santo impero, 

Tu vela' i nomi incògniti 
Con rigido mistero ! 

Non precedeva i rapidi 
Piacer la giusta piena : 

I brevi dì bastavano 
Alle conquiste appena. 

De’ mìei trionfi il numero 
Vidi, e notarmi osai: ?, -, , 
Timore al cor m’- indussero 
D Orfeo la sorte, e i guai. 
Troppo alle belle ih Tracia 
Piacque per sua sfortuna $ 

• Tutte ad un tempo il vollero, 
E solo il volle ognuha. 

Ei lacerato Eilrjdice 

Rivide , ombra sanguigna. 

' Ahi tanta in $or femmineo 
“Mortale invidia alligna ! 

Ma i tempi nostri Ispirano 
,, Consigli assai più miti, 

E un uovo amor le vendica 
De’ vecchi amor traditi. 
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DI 1. SAVIOLI 
Tu pensa intanto, e docile 
I voti nostri approva. 

Or puoi: le sorti cangiano, 

Nè’l desiar più giova. 

Per quel color purpureo, 

Che il tuo* bel viso ha tinto. 

Per gli occhi tuoi, che languidi . , . 

Ma tu sorridi ? ho vinto, i ; ’ 

y . •• » 

XVIII. 

ALL’AMICA INFERMA 

O ' •. V . “ 

di T i momenti volano, 

. Odj una volta, e cedi. 

Ohimè 1 gli Dii ti perdono 
Se in Esculapio credi. 

Ei T erbe indarno, e i farmachi > 

Jn .tuo. favor prepara; , <• 

Tue labbra indarno chieggono 
La pia corteccia amara.' 

Lasso 1 una Furia irripiobile » 

Veglia alle porle, e gliela ; 

L 1 altre' d’infami aconiti'' 

Colaian la tazza infida. 

Morte 1* offerta vittima ' 

■ Impa?l^nte affretta.” • ’* > 

Trfema : il tuo capo, o misera, 

E sacro alla vendetta.' 

Va’ ; con promesse, e lagrime 
Stanca la tua Diana'; 

Offendi il Casto imperio , 

Con servitù profana. . 

Altro giurasti ^-intesero 
Per danno tuo gli Dei. 

Lo sa. Diana. Il TaHaro •' 

, T’avrà, se mia non sei. 
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Essa al figliuol di Venere 
Turbar non osa il regno p 
Anzi il difende, e il liberà. 
Il serve, e n’è sostegno. 

Mentre Cidippe affidasi. • 
Alle devote soglie, 

St vede a piè discendere 
1/ aurato pomo, e’I coglie. 

O Dea, sarò d 1 Atonzio , 

~ Ardilo Amor vi scrisse. 
Vide l’ incàuta vergine , 
Sarò d’ Aconzio ,, e il disse* 

Del giuramento incognito 
Indarno il cor si dolse. 
Giurato i labbri aveanoj'' 
Diana il voto accolse. 

L’ acòplse. Invano . i talami • 
Altrò imeneo vchiedea : 
Febbre crudel vietavali, .. 
E. il petto infido ardea. V 
'-Ah ! se ad uguale ingiuria 
Dar pena ngual li piace, 
Compi f antico esempio, 
Gran diva, e acìiòrd^ pace. 

Face : d’Amor la gloria < . 
Serba t costei si pente. V 
v 1 Partite, o febbri indomite, 
Dal bel corpo -languente. 

E tu, che incerta e tacita 
" Lasci a 1 sospiri il corso, 

O da terror derivino, 

O pur dal tuo rimorso , 

Deb con piò fido augurio 
L* ignuda destra porgi , 
Rompi il crudel silenzio % 

E morte inganna, e §orgi, ’ 


‘ DI t. 8 ATI 01(1 
Qual speri onor, „se all'Èrebo 
Discendi ombra spergiura ? 
Oliai voti allor l,i Salvano 
Dalle roven ( i mu ra ? 

Pria tl 1 una vita inutile 
Pietoso il; rie! mi privi 
Poscia g« Dii li rendano 
Le tue promesse,! e vivi. 
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ALLA NUDRIOE / 

'jHj tu pur giaci 'immobile J 
Tu a ’ voti miei nemica" 

Sovra le piume tacite 
Posi la guancia antica. 

Sorgi , che stai ? me misero 
TieU 'la -nolluma soglia ; 

Essa a* miei prieghi cedere * 
Nou può, se tu noi voglia. 
Forse all 1 amata giovane 
Bellezza; il- ciel concess.e , 
Ond’ auni freddi in carcere 
Senza amatore traesse ? 

Sorgi i disdice à .tenera ^ 

Fanciulla aàpra tìudricò r r 
Si rigida > custodia , - 
E ad essa, e a te disdice. 

Di tua durezza in premio. 

Che, dimmi, a te procuri ? 
Lamenti amari, ingiurie, : 
Odio, e funesti auguri. 
Quante evitar poteano V. 

Fanciulle ingiusta morte, 

Se lor pietosa davano 

Nudrice i fati in sorte ? 

\ * 


• POESIE 

«Non pel fedel silenzio ' . 

D’ infausta notte, osfcnra- 
Tisbe, soverchio intrepida , 

’ Fuggia le patrie mura : ' • - 
Nè, dell’ estinto Piramo \ \ 
Sulla traGtta salma 
Il vergin seno aprendosi , 

Lui raggiuogea nitd 1 alma. 

Ma deh ! 1’ avversa istoria 
Tua pace a te non tolga. 

Apri : nie f ullim’ atrio , 

Se non la stanza accolga. 

' „ T? tesfuriori, te giudice 

I nostri detti avranno : 

. 1 I baci ; ove t’ offendano 
«. Vuoi più ? negletti andranno. 

- Poche ascoltar concedasi , 

, Poche donar parole : ’ 

Colla fanciulla al sorgere 
. Non troverarnnii il Sole. 

Ecco di te dolendosi ’ 

. Ellà al balcon s’ allaccia , . ( 

Ella si strugge in lagrime , 

E tende a me le braccia: ‘ 

Nè la sgomenta, l 1 impeto ♦ 

Di freddo vento d pioggia ; 

' E sulla piètra rigida 
^11 nudo seno appoggia. • 

Tacdio di me , che assedia ’ 

L’ acqua piti densa e greve , 

E i piè fcnal fermi agghiacciano 
Per .sottoposta neve. « ‘ - 
Apri, se a te più debdle \. 

Non renda etate il fianco, 

Se avversa man non scemili 

II ciin canhto e bianco. 
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Apri : 4 ove nulla a raovertJ 
Pianto o pregar non giova. 

Mi giovi Amor medesimo ; 
Apor cip è Diq ti mova. 

Ch’ egli pii guida^ed ospite 
vuol, conosci assai : 

' Quel eli’ egli unir compiacesi 
Tu dipartir vorrai ? 

Gh’ altri a sue ^voglie oppongasi. 
Soffrir nou ha costume. 

Trema per te; la vindice 
Paventa ira del Nume. 

Arse del figlio’ Ippolito > 
Fedra a Teséo rubelia. 

Mirra cena’ arse, al Ciprio 
' Adou madre, e sorella? 

Vinte infiammò Pasifae 
Per le bovine forme 
La prole empia non tacquesi , 
Che in luce usci biforme. 

Con peggior pena ei cerchiti , * 
Amor , se *1 prendi, a giuoco , 
Le antiche membra : ei € agili 
» Con scellerato foco» 

Nè Tonda tutta estinguere ' 

Dell’ oceano il possa. *. v 
Ardi nud’ ombra, ed ardano 
11 cener freddo , e P ossa. , 

XX. ' V • 

AL SONNO.' 

B . -ry . V ■ , -, 

en sotto al carro i vigili 
Corsieri atri affatica > . > 
Del regnator silenzio 
La tenebrosa amica ; 



'POSSI s 

> , * 

Ben cielo, e terra e oceano,. 
Tutto è tranquillo , e tace ; - 
Ma non però la tenera 
Fanciulla nòstra ha pace* 

Essa d’Amór, che T agitai 
Ferita il* lato manco, ' ' 

' Stanca le piume ' incomode * 

* Gol giovinetto fianco. - 
E già del fosco Meninone" » 

La sconsdlala madre , 

Sorse tre volle a togliere 
L 1 ombre agghiacciaté ed adre 
> E le pupille cerale / 

. Anco trovò tre volte - i - 
Stanche, e per Veglia languide, 
? Ma a veglia ancor non tolte. 
Deh ai bruni luoghi , ov’ abiti, 

Se prece, o Sonno, arriva ; 

Se ardesti mai, posandoti 
c Sugli ocfchi a qualche Diva 5 
Vieni : il Lefceo papavero 
>' Scuotan le tempie ingombre, 

E le grandm ali fendano 
Le pigre, e rigid" ombre. 
Racchiusi usci non vietino 
A te che non t’ ìnoltriv 
- E inosservato, e placido 
, ■f' Giugni alle fide coltri. 

Piò cure aspre e sollecite 
Lor troverai d' iuiórno , 

' Fermfc di uou rimoversi 
Indi neppur col giorno. 

Ma inaspettato, e carico 
'D' obhllo liquor lejasperga , 

O lor toccando dissipi n-T' 

La taciturna vergar.. 


y» 
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Se sulla sponda assidesi , 

Amor si corchi , e taccia ; 

O altrove il volo itìovere , 
Finché tu stai , gli piaccia. 

Non manca ov’ ei rivolgasi 
Sull’ instancabir ali , 

Se al regno tuo soggiacciono 
Gli Dii, non che i mortali. 

Che più i se al chiesto ultimo 
Altro s’ oppon, si toglia j . ’ 
E a te fedel silenzio 
Guardi la muti soglia. 

Col dito al labbro ei rigido 
Il passo a ciascun vieti; 
,Solo T entrar sia libero 
A miti sogni e lieti. 1 

Figli di te, vestendosi 

Di cento ombre leggiadre; 
Escan dall’ uscio eburneo 
Accompaguando il padre. 

Escauo, e me presentino 
Alla fanciulla mia : 

Oggetto indartio cercano , 
Che caro a lei più sia. 

Seco fra -sogni eli’ abbiami , 
Poich’ altro a lei non lice,; 
E i sogni almen le fingano 
Il nostro amor felice. 

Ma deh 1 però che fervidi 
Non sian nell’ opra assai ; 
Deh che la gioja insolita 
Noti la svegliasse mai l 

Sovente ancor Penelope 
Sognò del Greco amalo , 

E nel sognar destandosi 

Credette averlo a lato. 


zi*] 
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Poi fra le piume vedove 
Stesa Piacerla mano i *, •• 
Dell’ ecror lassa avvidesi ? 

E piause a lungo invano. > 

w ' \ < ■ 

- ' rSs. XXL- - - 1 ‘ ‘ 

ALUAÙRORA 

S '- }>J- ♦ .V : /V - . . 

orgi aspettata : iì^ roseo 
Destriero alato imbriglia. 

Stanca è la uplte, e pallidi ' 

. Son gli astri, o Dea vermigliar. 
Come al fSvor dei zefiri , 

Puro il tuo n volto appare 1 
L'Ore non mai li videro 
Più bella uscir del mare. 

Te d’ importuna accusino » 

Le giovinette in, pianti * 
CIP enti*o ai furtivi talami ^ - 


fi 


Sorprendi i pigri amanti. , t 
Ed io coi voti accelero 

LValmo splender \ che move. 

' . Oh a me più Dea che; Venere 
'A me più Dea che Giove l\v 
Tu il saii confuso e lacero '• 

Da un desiar fallace, 

'Al suol prostrato io supplice 
Giaceva, e chiedea pace. 

A grida, e a pianti immobile 
Sedea la mia nemica, -, 
Più amara e inesorabile 
Di leonessa antica. ; • 

Nolte regnavi, ed orrida 
Stendea su i nostri mali 
Un velo impenetrabile 
Di tenebre mortali. 
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Tu al scintillar di Fosforo 
Uscivi, intanto, o Dea, 

E un raggio tuo sollecito 
Sul mio dolor splendea. 

Mi vide,, e allo spettacolo 
Impallidì la fera : 

Pietate, e orror sorpresero ^ 

L’ alma ostinala, altera. 

Tre volte i labbri schiudere, 

E cominciar le' piacque} j 

Tre sospirò ; scendeano 
I pianti in copia, e tacque. 

Madre de’ venti instabili, * 

Uilizìosa Diva , 1 

Tanta pietà ringrazio : ’ . 

La mia speranza è viva. 

Deh 1 se il ritrosò giovane 
Te piCi languir non lassi . . , 

Ah 1 le le nubi ascondono, 

E non intendi , e passi. 1 

XXII. ' 

S ' 

ALL’AMIGA GELOSA 

Deh per pietà silenzio 
Al rio sospetto imponi, 1 ' 

Ed alla guancia tenera ' 

La bianca man perdoni. 1 

Certo Megera allegrasi 
Dell’ ira tua non vana, 

E scote i serpi, ed agita 
Al sen la face insana. , ' 

Se frutti' Amor fa nascere 
Tanto al tuo ben funesti* 

Sempre infecondo e Sterile 
Per nostro meglio ei resti, 

' 9 
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Fati si rei promettere 
Al mio desir non parve 
Quel di, che agli occhi attoniti 
Il tuo bel volto apparve» 

Poco da te dissimili 
Per la fiorita etate 
Al tìauco tuo sedeano 
Tre giovinette ornate. 

Te lunge, ognuna a Venere . ■ 

Ugual sembrar potea: 

Tu- v’ eri ailor j mi parvero 
Le Grazie, e tu la Dea. 

Sai che non mento $ io viditi 1 

, Ceuto amatori appresso 
Arder palesi , o taciti , 

Del nostro foco istesso. 

Non tanti già per Eleua 
Proci la Grecia espose 
Quel di fatai, che Tindaro 
Lor Menelao prepose. 

Che non soffersi io misero , 
Finché, il mio fato il volle ? 

2 uel che a te .costa or lagrime* 
gli occhi miei coslolle. v 
In fine Amor sospinscmi 
Uso a giovar gli audaci : 

T’ amo, gridai : rispondere 
M 1 intesi s e. tu mi piaci. 

Dei labbri, ond’ elle uscivano, 
Credei le note appena : 

Troppo era dolce il premio 
Della sofferta pena. 

E che a’ tuoi doni io perfido 
Qbbllo maliguo opponga? 

Che al tuo giammai 1* imperio 
Di donna.-alua preponga ?v 
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No; 111 dal giovin animo 
Il timor freddo escludi » 

Gli Euri sonanli il porlino 
Nelle Letee paludi. 

Ma guai se le la facile 
Antica -età vedea : 

Se le pur or delPAsia 
Barbara terra avea. 

Bella e fedele Andromaca , 

Onor di Frigie nuore , 

Chi non lo sa ? per Ettore 
Arse di caldo amore. 

Pur con ancelle eslranie 
Spesso divise il letto , 

Nè si sdegnò di porgere 
A’ non suoi, figli il petto. 

Forse parrà P esempio 
Da’ casi tuoi distante : 

Sposa a soffrir condannasi 
Quel che non soffre amante. 

Nè lu, s 1 io sfugga insania, 

Soffrir, mia vita, il dei , 

Nò tu dovrai dividere 
Non eh’ altro i guardi miei; 

Per Giove no, eh' ei ridesi 
D’ un amator spergiuro ; 

- Per te, per l’ ira insolita. 

Che sola io temo , il giuro. 

Pur, benché tanto siami 
Lo sdegno tuo discaro, 

Mai non celarlo : ei piacerci 
Più d’ un silenzio amaro. 

Imperiosa vergine 

Al forte Ercole piacque : 

N 1 ebbe l’ ingrato annunzio - 
Deìauira , c tacque. 
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Quai frutti infausti uscissera 
Di gelosia secreta,^ . 

I doni, e ’1 rogo il dicano, 
Gh' arse funesto in Età. 

L ' 

e 

v 

XXIII. 

ALL’ AMICA INFEDELE 

ri ... • 

" Jr^tie agli Dii : mostrarono 
Pai ese i tempi il verqj. 

Per loro ebbe giudizio 
La nostra lite intero. L 
Io per tuo detto instabile 
Chiudeva alma Numida , 

Più mobile di zefiro , ■ , ■ 
Più d’ Oceàno infida. 

Pur I’ amator d’ Orizja 
Cedé sei volte a Flora : 
Mancò sei volte agli arbori 
La chioma, e t 1 amo ancora. 
Di lungo amor doveasi 
Frutto aspettar si amaro ? • 
Dillo } il rossor tu supera , 
Se il tuo delitto bai caro, 
Non aspettar ch'io debole 
La rotta fè ricordi j 
Non che la terra, e 1* aria 
DtT miei lamenti assordi. 

Di quel che i Fati diedero. 
Abbia il tuo orgoglio assai j 
Ma non almeno ignobile 
Di me trionfo avrai. 
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A Menelao che valsero 
1 larghi pianti insani ? 

Che del tradito ospizio 
Dolersi ai Dii Spartani ? 

Sull' alja poppa immemore i 
Sedea la Greca, infida. 

Voli offerendo a Venere, 

Che lei promise in Ida j 
E tu cantavi, o Proteo , . 

Grecia , e i superbo Achille ; 
Ma lieti i' pin solcavano 
Le amiche onde tranquille. 
Vanne : di cure insolite 
I novi Lari attrista,; 

Reca perpetue lagrime 
In dote a chi t 1 acquista. 

Io, se coll’altra Nemesi 
I giusti prieghi hàn loco , 

Io P esecrate Eumenidi 
A te propizie invoco. 

Sian teco, e teco ingombrino 
Gli aurati cocchi oscene : 

Sian teèo, e a le ministrine 
Contaminate cene. . - 1 
Veglia con esse ai talami 
Ombre al furor devote ; 
Danzin nefande , e turbino 
Le piume al sonno ignote. 
Ohimè , che spero ? Io pregoti 
Le Dire nitrici invano : 

Son meco , e ’1 cor mi serrane 
Colla gelata mano* 

Pace, o tremende Vergini , 

Prime ne 1 regni inferni i < 
Pace, e perdono ; ascondasi 
V ira de’ serpi eterni» ' , 
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Le roerise mie non videro ,» 

. Inorridir. Tieste : 

I fati in me non scesero 
Del parricida Oreste. 

Salvi, se il può, giustizia 
Me dal furor temuto : 

S’ io sono, o Dee, colpevole» 

II son d’ amor perduto,. 1 ' '' 

So che rammento incògnito 

A’ vostri voli obbietto ; 

Ohe onnipossente è 1’ odio 
Nell’ agghiacciato petto. 

Pur ei lalor ne 1 torbidi 
Abissi (Amor discese. 

Ivi la notte, ed Èrebo, 

Perchè nascesse , accese. , 

■ • XXIV. . 

• * ' . 

LA DISPERAZIONE 

I JVf . 

-impia, ad orror perpetuo 
Dannata infausta valle, 

Che rupi immense adombrano 
Colie, deserte spalle i 
Quest’ arse arene accolsero 
Medea di rabbia insana : 

Qui agl 1 incantati acmiiti 
Stese là man profana. 

Il tuo mortai silenzio , v 
L 1 aere maligno è cieco, 

Tutto m’ è sacro v , ed eccita 
L’aspro dolor, che è meco. 

Tu eh’ ora ombrosa vigili, 

O Dea nemica al Spie, • 

Vedi : m’ è intorno, e m 1 agita 
La tua tremenda prole. 
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Esse , eli requie a Sisifo 
Ne 1 regni bui cortese, 

La fiamma in petto avvivami 
Che un Dio peggior v’ accese j 

Oh <31 perduti! oh inutili * 
Piatii! dh desir fallaci! 

Tu de’ mortali esizio, 

Atroce Amor, tu piaci?' # 

Qui morte io chiamo $ ascoltanti 
Pietosa iiìdàrno, e muov'e : . 
Tu regni, e me tua vittima^ 
Guardi j ella fugge altrove. . 

Segui : cosi nel Tartaro 
L’infame augel si pasce, 

E sotto al rostro indomito 
L’Tetertto cor rinasce. 

Ecco sdegnoso Borea, 

D.alP antro Eolio scoppia, 

E a questi luoghi inospiti 
Terror, mugghiando, addoppia. 

Forse i miei guai risvegliano 
Nella freddolina orrore: 

Egli ne freme : incognito 
Nou gli è, che possa Amore. 

.Ghiaccio ostinato armavagli 
Le rigid’ hli, e il .volto : 

Vana difesa! Ori zia 
Apparve, e fu disciolto. 

Felice Iddio ! tu immemore 
Della tua pena antica 
Godi gli OdrisiLtalami 
Colla rapita amica ; . 

Io qui languisco. Oh ferrea 
Speme, che indonnò 1 invoco! 
Ahi te non soli escludono- 
I regni atri del foco. 



,jpoÉais 

Ma già dal cupo oceano 
L 1 alba i destrier conduce , 
Ed importuna accelera 
' Su i mali miei la luce. 

Se ai raggi incerti e languidi 
li ’ occhio fedel non erra. 
Ossa insepolie aggravano 
Quest’ esecrata terra. , 
Spirto inquieto, ond’ ebbero 
Colpevol vita un giorno , 
Se te l’amara Nemesi 
Danna, ad errar qui intorno 
Tedi a che orrendo strazio 
L’oppresso cor soggiace: 
Vedi, e se puoi consolati: 
Il tuo tormento è pace.- 
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' • SULLA MORTE DI CRISTO 

Q ’ ■' , • /< / 

uando Gesù con l’-ultimò-lomento 
Schiuse le tombe, e la montagna scosse , 
Adamo rabbuffato e sonnolento * 

Levò la testa, e sovra i piè rizzosse. 

Le torbide pupille intorno mosse , *• 

Piene di meraviglia e di spavento , 

E palpitando addimandò , chi fosse 
Lai, Che pendeva insanguinato e spento. 
Come lo seppe, alla rugosa fronte, 

Al cria canuto, éd alle guance smorte 
Colla pentita man fé* danni ed ontei 
Si volse lagrimando alla consorte , 

E gridò sì, che rimbombonne il monte : 

Io pet te diedi al mio Signor la morte. 

Per la ricuperata sanità di Pio VL 

Vieni, diceva il Ciel, vieni, grand’ alma 
Ben d’ altro armala che di piastra o maglia: 
Tu combat leali assai : cogli la palma 
Dovuta al vincitor della battaglia. 

-Ferma, dicea la Terra : almeu li caglia 
Di me, se non li fai della tua salma: 
Temo che un nembo al tuo partir m’assaglia, 
Non certa ben, s’or mi ritrovi in calma. 
Stette allor infra due l’anima forte, 

Prónta a lottar qui nel corporeo velo, 
Pronta a gioir là nell' empirea corte.. 
Tremava il Mondo. Ma P ingordo telo 
Nel turcasso ripose alfìn la Morte, 

Ch’ebbe pie tale della Terra il Cielo* 
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Facendo d suo solenne ingresso dopo alcune vi* 
cende monsignor Federico Giov anelli patriarca 
di V inezia. 

*• .. I. 

. * r , » 

’ > ’ * 

-,Dalla parte del cieì pivi rilucente 
Una 'Voce gridò: Vale, che vedi? * 

Levai lo sguardo: ed - ecco un. uomo avente 
In mano un libro, éd un lione a 1 piedi. 

Son Marco, ei disse: ecco il Vangel ch’io diedi 
A Pietro,, e Pietro a te, Roma possente : 
Marco son io, che dall’ empiree sedi 
Or vengo a consolar una innocente. 

Spoglia, Vergin dell’Adria, il negro velo: 

Godi alfin del tuo Padre, onde si mosse 
In terra si, ma non mai lite in' cielo.. 

Tacque ; e la belva tutta si cotpmossej 
Arse negli occhi, s’ arruffò nel pelo. 

Mise un ruggito, ed il Tarpeo si scosse. 


SI, che’l divino Spirto etìtro al tuo core 
X>a’ più alti e più belli astri discende : 

■ Sir, che le fibre tutte egli ti accende 
Del più gentile e più cocente ardore. 

La fiamma è tanta, che del petto fuore 
T’ esce, e mal grado tuo nota si rende : 
Chi mira te^ con pn sol guardo intende 
Qual sia la forza dpi celeste Amore. 

Quinci i suoi figli alla tua oura affida * 
Colei, che la virtù , non l'oro apprezza 
Misero dono di fortuna infida; 

E volta a te maternamente grida: 

Entra col tuo bel foco, agita, spezza, 

Struggi, dovunque.il p-tzzo Amor s’annida# 
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Essendo scelto a protettore degli Argonauti di 
Ferrara il Cardinale Marcello Crescenza 

’ j 

, I- 

w> 

iNon son, non sono io quel che paio in viso) 
Un cigno son, ed ho le penne al tergo:* 
Volo, e sul dorso d’ una nube àssiso 
Infin al cerchio della Luna io m’ ergo. 

Di polve sozzo e di sudore intriso 

Già sbuca il Veglio del fatale albergo: 
Eecò i nomi $ ecco Lete, io lo ravviso, 

E me tre volte ne’ suoi fluiti immergo. -, ; 

Qui batterò le generose piume,: 

E se perfida mano il nome vostro, 

O gran Marcello, scaglierà nel fiume, 

Io riverente il prebderò col rostro, 

E là trarrollo, ove d’eterno lume • 

Cinto il vedranno e TAquilone e ròstro* 


Pianta, che presso le tessalic’ onde 
Spiegasti in prima le ramose braccia , 

E tratta poseia alle Romulee spónde , 

L' aria segnasti di odorosa traccia ; > 

S’ egli avverrà, che dell 7 eterna fronde 
Onorato sudor degno mi faccia , 

Da quel tuo Nume, che le chiome ha bionde, 
No, non le voglio, ed ei sei oda, e taccia* 
Sulla ripa reai dell’ Eridano 

Siede Marcel, che le virtù divine 
Tutte dimostra nel sembiante umano. 

Egli la cetra mi sospende al .Collo, 

Egli di lauro fregerammi il -crine, 

Mio qep bugiardo, e non profano Apollo, 
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La sacra man, che mi recise il crine , 

E trastullo dell 1 aure il crin divenne , 
Quella, che poi sulle mie tempie inchine 
Con gran mistero aperta/ s’ inlertenne } 

Deséa.pur è, che la mia cetra alfine 
Arma di corde, e’I dosso mio di penne 
Use a posarsi o sulle vette alpine, 

O sulla punta dell' eccelse antenne. 

Or dpve sei tu, che riprendi il suono. 

Che dolce io traggo dalle fila aurate, 

“Ed al franco mio voi neghi perdono ? 

Del» 1 cessa ormai dalle rampogne usate, 

„ E riconosci infin, cpme non sonò 
Conlrarj nomi Sacerdote é Vate. 

' • V * v 

* j N 

Essendo scelto a protettore de' Fluì Infimi! d’ Ar- 
genta il Cardinale Cor sio! 3 si allude all’ina 
segna e alle vicende dell' sic cade mi a. 

Nave, che fra 1* orror di lampi e tuoni - 
Fiiror dolente e sconosciuta andasti , 

Se pur non li conobbero i Tritoni , 

Che spesso mezzo naufraga invocasti , 

Orsù restaura gli alberi e i timoni. 

Che teco porli inonorati e. guasti ; 

Insulta i minaccevoli aquiloni , 

Da cui più volte invàn 'trégua implorasti. 

Ecco apparisce, dcco.le spume indora 
Lt Astro benigno gli susurra accanto 
La più tranquilla favore^ol Ora. 

Lieti potranno i tuoi nocchieri intanto 
Sulla poppa sdraiarsi o sulla prora , 

E tflinte e Glauchi innamorar col canto. 
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' * . ' 

Per novello Sacerdote. 

4 

> • 

Iustìtia et Pax osculatae sunt. 

• , ^ * * 

A destra dell’ aitar siede la Pace, 

E sul piè ferma alla sinistra è l’Ira: 

Una l'oliva tien, l'altra la face; 

Questa fremendo va, quella sospira. 

Ciascuna gli occhi all’avversaria gira. 

Ma quei due stelle son, questi due brace: 
Ciascuna il novo Sacerdote ammira, 

E pensierosa lo riguarda,* e tace. 

Ma scioglie ei già gli operatori accenti : 

Ed ecco il Nume sull’ aitar discende, > 

E se lo recan sovra l’ale i venti. : 

Or cangian Ira e Pace atti ed insegne; 

Che quella il ramo, questa il foco prende ; 
Ira seu fregia il crin, Pace lo spegue. 

Essendo' eletto dal popolo In Venezia un novello 
Piovano j che fuor dell’usato non elle rerun 
competitore . . . 

Greggia, che di custode orba sen resta , 

Ove sparger dovria lacrime amare , 

Bolle sovente, romoreggia, e desta 
Entro il bosco natio fervide gare. 

O sacra ^verpa, o maestosa vesta-, 

A troppi ingordi, oimè, siete voi care : 

Ed a partirsi in duo la turba è presta, . 

Qual gonfio flutto in tempestoso mare. 

Oud’ è pertanto,, che, te solo or chiede 

A. suo duce, 0 Signor, la g- eggia doterà, * 

E che niun teco gareggiar .si vede ? 

Ah ! troppo il tuo 1’ altrui valóre, eccede : 

Egli tutti innamora , o li dispera , 

E lieto, 0 taciturno ognun gli cede. 
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ydd un sacro oratore non meno insigne p e* suoi 
panegirici che per la. sua pietà. 

Lodi pur altri del parlar fa vena, ' 

Che dolcemente da 1 tuoi labbri move, 

Qual dalle nubi la rugiada piove 
Sull’erba verde, e l’infeconda arena. 

Quella pietade, ond’ hai l’alma -ripiena, f 
E di' che désti le sì chiare prove. 

Sola dentro al mio cor 1’ estro commove, 

E gentilmente ad encomiarti il mena. 

Dell’onor vero al più sublime segno 

Ella l’innalza, e panni ancor, che renda 
Tuo favellar, pvù di memoria degno : 

Chè meglio, io penso, la virtù commenda 
L’un culto labbro, e d’ un facondo ingegno 
Un, che per prova la virtude intenda. 

v ’ v 

è - fi 

udd un barbaro oratore che intendendo di lodare 

se stesso paragonassi à(L un gonfio torrente. 

* 

SI, torrente sei tu : rapide 1’ onde 

Hai sì, che non le segue occhio o pensiero , 
Gonfie, sonanti, nssordalrici in vero , 

Ma vorticose ancor, torbide, immonde. 

Sl\ torrente sei tu : rotte le sponde , 

Senza legge, ove vuoi, t’ apri il sentiero r 
Ragione chiama invai! $ passa l’altero , 
Passa il villano fluito, e non risponde. 

Sì , torrente sei tu*: solo qui lassi 

Dopo tanto fragor sabbia, che nuoce , 

Nou d’altro mista che di bronchi e sassi. 

Ah 1 se pari torrente era il Cedronue , 
Quando .Cristo il passò, no, che di croce 
Bisogno non avea l’empia Sionue, 


*VJU 
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Correndo voce che il Turco moveva guerra cantra 
i Cristiani t specialmente cantra la Sicilia . 


Io vpggio il siciliano antro vetusto , 

La scnbra incude, e il seminudo Bronle : 
Io sento i colpi del marlel robusto , 

A cui risponde la caverna e il monte. 

Giù per le rughe della occhiuta Ironie 
Gli gocciola il sudor sul muso adusto, 

E negro più che il flutto d’Acheronte 
Gli bagna il collo ed il peloso busto. 

Bronte s’ailretta a preparare i dardi , 

Che l’ottomano Encelado alla pugna 
Sfida il Ciel con la voce, e con gli sguardi. 

Cada, e nel sangue suo P empio s 1 attuili, 
Mordasi invali le abbrustolale pugna, 

E sotto un' Etna immortalmente sbuifi. 

Andando a governar Provincie un nobiluomo di- 
scendente da un guerriero che aveva riportate 
vittorie cantra i Turchi . 

* I 


Mira colui : ve 1 come altier cavalchi 

Entro un bosco letal d’armi e di carra: 
Ve’ come spezzi 1’ iuimica sbarra, 

E lanifere teste atterri e calchi. 

Eccolo tra festevoli oricalchi 

Tornar con la sanguigna scimitarra. 

Di lui chi l’arte, c chi la forza narra, 

Chi dagli arbori il guata, e chi da’ palchi. 

Egli è un antichissimo tuo Padre c 

Or prendi ad emular quella grand* Alma, 
Onde ululò più d 1 uu’ odrisia madre ; 

Che dar leggi, e tener popoli in calma 
Minor opra non è, eh 1 entro le squadre 
Botar il ferro, e riportar la palma. 
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j4.nda.nclo ad abitare in Campidoglio Abondio 
Rezzonico Jatto Senatore romano • 

Ne’ superbi palagi, ove ogni muro 
D’ orientali arredi folgoreggia, 

Albergano talvolta alme, che furo 
Sol destinate a pascolar la greggia ; 

E chi nacque all’ usbergo, od alla reggia, 
Talor mena sua vita in loco oscuro: 

Cosi, prode Signor, non si pareggia 
L’ abitator soveule all’ abituro. 

Ma tu per fermo un tanto errore emendi , 
Quando pien di valor, vólo d’orgoglio , 

In sul.Tarpeo, per farvi nido, ascendi. 

No, che dal Gange al mauritano segno , 

Fuori del trionfale Campidoglio , 

Non v’ ha soggiorno, che di te sia degno. 

Rodomonte ucciso da Ruggiero scende al/'infer - 
no, e s'incontra in Mandrìcardo stato suo ri* 
vale in viia 3 e ucciso parimente da Ruggiero. 

Starasi colle man sotto le ascelle 
Mandrìcardo alla ripa d’ Acheronte , 
Aspettando fra cento anime felle 
La barca affumicata di Caronte. 

Quando, deposta la scagliosa pelle 
Bestemmiando vi giunse Rodomonte , 

Che spargfea sovra il naso et le mascelle 
Il sangue ancor dalla squarciata fronte. 

Nel volto si guardar P Ombre superbe , 

E dietro il truce lampeggiar degli occhi 
Il tuon seguì delle parole acerbe. 

Avean già stese ner finir la guerra 

Agli scudi una man, l’altra agli stocchi: 
Ma non manda all’ inferno armi la terra. 
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u4d Ercole che fila presso a Jole . 

Ercole, ov* è quel luo superbo vanto 
O del pesto ladron nella caverna , 

O della serpe abbrustolata in Lerna , 

0 del cinghiai distrutto in Erimanto ? 

Ov’ è la clava , ed il peloso manto 

Temuti ancora nella valle inferna, 

E l’arco, e i dardi per sentenza eterna 
Serbati a vendicar Tonta del Xanlo? 

Misero! di maniglie, e di vii gonna 

1 gran lacerti, ed A gran lombi bai cinti, 

E novelleggi, e fili appo una donna. 

Sotto que’ piedi adunque Ercol si prostri : 

Che s 1 egli pur armato i mostri ha vinti, 
Vins’ ella inerme il Vincitor de 1 mostri. 

i 

Le disgrazie dell* tutore. 

Una madre, che sempre è malaticcia, 

E non ha parte, che non sia malconcia, 

Pure si mangia un sacco di salsiccia, 

E si beve d'aceto una bigoncia; 

Ua paio di sorelle, a cui stropiccia 
Amor le gote, ed i capegli acconcia, ' 

Ma nella lesta impolverala e riccia 
Loro non lascia di cervello un 1 oucia ; . 

Un picciolo fratello- cosi gonzo , 

Che dalla micia non distingue il cuccio , 

L’ acqua dal vino , dalla pappa il bronzo ; 
Ecco ciò, di che spesso mi corruccio : 

Que' poi, che mi fann’ ire il capo a zonzo , 
Sono un velo, una spada, ed un cappuccio. 
Misero Oùofri uccio, 

Va, corri, cerca uh dottorato boia , 

Che li faccia tirar presto le cuoia. 
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Sarai fuor d’ ogni noia , 
Quando trarratli del piovan nell’ orto 
Ad ingrassar le rape il beccamorto. 

Ma prima che sul morto 
Coverti, o Preti, di cenciose gonne 
Canticchiate tre volte Eleisonne , 

(*) La Donna delle donne 
Pregate, acciò che dentro all’ occipizio 
Mi resti un centellino di giudizio. , 


s£d una cagnuolìna delizia 
d' una dama. 

f ' 

Cagnuolina , assai mi piaci $ 

Il monton men piacque ad Elle. 
Terso marmo è la tua pelle } 

Gli occhi tuoi son pure faci. 

Se tu mordi, se tu baci 
O le dita, o le gonnelle, 

Le tue collere son belle. 

Belle sono le lue paci. , 

Quando corri , o quando stai. 

Tu se' grata , e grata ancora , 
Quando taci, o quando abbai. 

Quel però, che più t 1 onora , 

È, xdie Fille di niun mai , 

Di te solo s’ innamora. 


(*) Questo Sonetto si doveva recitare in una 
Accademia consacrata a Maria. 
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AD UN" DOTTORE FISICO E POETA 

Che richiede all' Autore un Sonetto 
per nozze . 


Caditoio 

Che diavolo fu quel, eh 1 entroromi in peti» 
Allor che mi dicesti, o Dottor mio , 

Per due sposi mi schicchera un sonetto ? 
Un diavol certo e’ fu, non mica un Dio , 
Anzi un diavol si nero, che non so, 

S’ unqua un più. nero del nabisso uscio. 
Issofatto nel cor mi si cacciò 

Non l’ estro, ma la smania, ma il rovello, 

. Che proprio tultoquanto mi sconciò. 
Sentiimi brontolare ogni budello 

Dentro dell’ epa, e dentro della nuca 
Sentiimi bulicar tutto il cervello. . , 

Da indi in qua non cibo si manuca, > 

Nè buon sonno si dorme, o nasca il sole, 
O morto cali nell 1 esperia buca. 

Sempre ho la fantasia piena, di fole, 

Quante ne disser mai suocere e madri 
Per fare spiritar nuore e figliuole. 

Dal capo a 1 piedi se taluu mi squadri, 

Dirà, che sembro un passeggier venuto 
AI!’ improvvisi nelle man de 1 ladri : 

Dirà, che paio un uom. eh’ abbia veduto 
L’ orco mò mò si rabbuffato io sono, 

Sì stordito, sì pallido, sì muto. 

Or sulle vie del fulmine e del tuono 

S'innalza il mio pensiero, ed or s’abbassa 
Laddove siede Bebcebubbe in trouo. 
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Or vanne a Cuma, or alla Francia passa, 
Della Sibilla la spelonca or vede, 

Or di Merlino la marmorea cassa. 

Come viaggia poi? Talora ei siede 

S'ovresso un carro, ed ha la sferza in mano; 
Talor cavalca, ed ha lo sprone al piede. 

Spesso lo porta alcun mostro affticano, 

Ma spesso ancora portalo una grò, 

Una beccaccia, un’ anitra, un fagiano.' 

Anche una barca non veduta piò, 

Barca tessuta con finissim’ arte. 

Quando .in su lo trasporta, e quando in gii. 

Ui? ragno le filò gomene e sarte; 

Il corpo è spugna, ed il limone è sovero, 
E le vele non sono altro che carie. 

Nè si di forza o di consiglio è povero 
Il nocchier novo, che se frema il vento, 
Non la guidi a trovar qualche ricovero. 

Cupole afferra, e ve la caccia drente, 

E fin che dura il paventato risico. 

Sta tutto tutto a racconciarlo intento. 

Tal non di rado sta pensoso il Fisico 
Per dare ad un idropico rimedio, 

Che presto il faccia divenire un tisico. 

Tal Madama, che pur legge con tedio , 

Con premura alle pulci dà la caccia , 

Le quali al suo cagnnol pongono assedio: 

Negli orecchi e nel muso gliele traccia , 

Ed una alfin buscatane , coll 1 ugna 
Del bianchissimo pollice la stiaccia. 

Come poi cessa d'Aquilon la pugna , 

Eccoti il mio pensier, che a tutta prova 
Correr fa tosto l’ incavata spugna. 

Ma il correre e il ricorrere non giova. 

Che quanto ei cerca con si lungo affanno, 
A suo marcio dispetto unqua non trova. 


\ 
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Egli cercando va quaDti saranno , 

E di che genio, e di che volto i figli , 

Che dagli sposi tuoi nascer dovranno» 

Aravvene nessun , che rassomigli 
11 genitore, o pur la genitrice , 

E che mogliera, o pur marito pigli? 

Andrà nessuno a qualche erma pendice 
Vestito d 1 un cappuccio e d' una tonica 
Per mangiar qualche» insipida radice ? 

Saravvi tal, cui piaccia una canonica , 

Piaccia grande la cappa, ampia la cherica, 
Breve il salmo, e P antifona laconica ? 

Saravvi tàl, che navighi all 1 America , 

E sino a Trulfia e a BufFia si sospinga , 

Sol per vedere, se la terra è sferica? 

Saravvi tal, che scimitarra cinga , 

E fra tamburi , timpani , trombette 
Di barbarico sangue la dipinga? 

Le bocche loro saran larghe, o strette ? 

^ Ed essi porteranno il volto raso , 

O i labbri copriran colle basette ? 

Ottuso avranno, ovver acuto il naso? 
Avranno il guàrdo affabile, o severo. 

Pur che sena’ occhi non gli stampi il caso? 

Il ciglio sarà biondo, o sarà nero ? 

La fronte spaziosa, oppiar angusta ? 

Il portamento grave, oppur leggero? 

La carne ben sucosa, e ben adusta, 

E gli ossi molto lunghi, o molto corti , 

E la persona debile, o robusta ? 

Saranno quadri , e tondi ? ritti , o, torti ? 
Concludiamo.: assai tosto, o lardi assai 
Gozzovigliar faranno i beccamorti ? 

Domin ! quante ricerche si fan mai ? 

Ma far si denno : nè poeta Vero 
Se 1 tu , se tu medesmo bon le tizi. 
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Ora v’ ha chi nel gemino emispero, 

Chi v’ha, che disvelare o Voglia , o possa 
. Sì profondi secreti al ipio pensiero ? 

Areosto lo manda, ove son Fossa 

Di Merlino rinchiuse entro una conca 
Lucida, tersa, e Come fiamma rossa. 

Ei vi corre, ed inchiede : ma vi tronca' 

Le inchieste in gola, e il fa restare un ciocco 
La vociaccia che introna la spelonca. 

O lui goffo ! O lui gonzo ! O lui balocco f 
Sperò, che rispondessegli un Profeta , 

E sente che rispondegli un allocco. 

Per, tal modo scornato ad altra meta 

Egli si drizza , e pur sua guida ha seco 
L’ Ombra del grande mantovan poeta. 

Già s 1 accosta di Clima ai sagro speco , 

Già v 1 entra, e sbircia; ma sì l’aria è scura, 
Ch 1 uopo gli è far, ciocché farebbe un cieco, 

'ìifidi di scorpj son le fesse mura , 

Ed è I' umido suol nido di bisce , - 
Che 1’ empiono fischiando di paura. 

Mentre va brancolone, or lo ferisce 
Lo spino acuto, or la stizzosa ortica, 

Ch’ ivi a bizzeffe pullula e {condisce. 

Vorrebbe uscir ; ma il misero s’ intrica 
In que’^folti cespugli, e si cqrruccia s 
Pur alfin lento lento esce a fatica. 

O Vecchia, non Sibilla, ma bertuccia, 
li canchero ti colga , e ti divori 
Midollo ed osso, nou che polpa e buccia. 

Ovunque, o malabbiata, or tu dimori , 

Poiché non sei, dove mestieri io n 1 ho. 

Ivi ti ferma assiderata, e muori. 

Pur colaggiuso mal tuo grado andrò , 

Ove dopo il tuo lungo pissi piasi 

Enea pietoso finalmente andò. 
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Detto fallo precipita agli ambissi - 

Il mio pensiero ; ed e' co il caii gli baia t 
Gomei baiare a quel Troiano udiss^. 

Ma giù gli. Seca anch’et nella ventraia 
Tosto un'offa, e per giunta alla derrata 
Gl’ impiastriccia di fango occhi ed occhiaia. 

Poi sospettoso a se d’intorno guata, 

E passo passo misurando va 
La via d' arido ossame seminata. 

Nel più bel del cammino a caso dà 
Del piede in una mucida barbozza, 

Che sulla strada inonorata sta. 

Qual dalla selce unta, fumosa, e mozza 
Fa schizzar le scintille il gnatleraccio, 
Quando a più colpi col fucih hi cozza, 

Ed una d’esse gli si avventa al braccio. 

Quasi di vendicarsi abbia talento. 

Una al petto, una al collo, una ài mostaccio; 

Tal esce il foco dal percosso mento , 

E dopo uu non so quale brulichio 
Esce ancor un pirlare, ed un lamento. 

Ud ! perchè m’ urti tu ? Ferma per Dio: < 

I’son una reliquia di Platone, * 

E satisfar ben posso al tuo desio. * * 

Abbi credenza a me, non a Marone : 

L' alme, che cerchi, in cielo troverai, 

Non in questa oscurissima prigione. 

Qui ferma il mento e le. parole e i lai : 
L’altro nè lo ringrazia, nè gli dice: 

Il desiderio mio come tu sai ? 

Ma nel suo se Virgilio maledice, 

Ed abbandona il tenebroso regno, . 

E poggia al 'ciel, com’ araba fenice. 

O aure, o nubi, non vi prenda sdegno, , 
Se per gli vostri sconosciuti calli 
Chi non è voi di passeggiare è degno. 
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Arresta, o luna, gli umidi cavalli: 

E Voi, stelle, non siete per ancora 
Stucche e ristucche degli usati balli? 

Sostate, deh ! sostate per brev’ ora, 

E mostratene l’ alme in voi radchiuse, 

Se vostra luce vie più luca ognora. 

Ma lasso! Come in cielo si confuse 
II misero Fetonte, e cadde in Po, 

E l’avid’onda sovra lui si chiuse: . 

Come Pali incerate arse, e squagliò 
Icaro in cielo, e n’ ebbero pietade 
Gli Dei del mare, ov’ egli stramazzò: 

Così calcando le celesti strade 

Il mio pensiero, non so dir perchè, 

So, che vien meno, s’ingarbuglia, e cade. 

Ora rispondi, o mio dottore, a me: 

Se proprio non è ciò diavoleria. 

In somma delle somme che cos’ è? 

Tosto mi vegna pur la schinanzia, 

L" onzena, il capogirlo, il panereccio. 

Se tu non se’ dottore in gramanzia. 

Con due parole entrar nel pecoreccio, 

E fuor del seminato uscir mi festi. 

O brullo, o maladetto stregoneceio ! 

Pur sappi, che da me venia otterresti, 

Se cogl’dncanti tuoi farmi vantaggio 
Sapessi, come far danno sapesti. 

Quando sarò vicino al gran passaggio. 

Tu mormorando qualche nota maga, 

O pallottola dammi, o beveraggio. 

Ingoierolli; e s’indi ognimia piaga 
Tu saldi sì, che friggami da lato 
Quelln, che sempre di far carne è vaga, 

Rimarrò volentieri indiavolato. 
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A GIORGIO NASSAU CLAWERING 

PRINCIPE DI COPWER 

Ì^assau, dei forti prole magnanima. 

No, non morranno quei versi lirici, 
fer cui suona più bella 
L’ Italica favella. 

Benché in Parnasso primi si assidano 
Pindaro immeiwo, mesto Simonide , 

E Alceo dai lunghi àlfanni 
Spavento dei tiranni , 

Vivono eterni quei Greci numeri'. 

Che alle tremanti corde del Lazio 
Sposò l 1 arte animosa 
Del canlor di Venosa. 

Tu fra gl' illustri nomi dei secoli 
Andrai famoso , nè potrà livido 
Obblio tinger di frode 
La meritata lode. 

Nel nobil cuore t’ alberga un’ anima 
Pietosa madre d 1 opre benefiche ; 

Regina in te risiede 
La giustizia , e la fede. 

La tua' ricchezza P Ingiuste modera 
Leggi del fato ; negala al vizio , 

E ricompensa amica « 

Della dotta fatica. 1 
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Invan corrotta natura insidiati 

Figlia del fango, j fra i ceppi tacciono 
Alla ragion soggetti 
I contumaci alletti. 

Trionfa il Perso ; vinte s 1 incurvano 
Alla vergogna province e popoli : 

Con barbarico orgoglio 
Fi li guata dal soglio. 

Lordi di sangue, spaisi di lagrime 
Sono i trofei, Copwer si gloria . 
Sollevando l' oppresso 
Di superar se stesso. 

AL MERITO 

C 

V-<adde Minorca : di Crillon la sorte 
Ride superba fra le sue ruine $ 

Sprezza di Cade sull 1 Erculeo fiue 
Elliot la morte. 

Del Giove Ibero al fulminante orgoglio 
Calpe resiste , e all’ ire sue^vispoude , 
Come al canuto flagellar dell’onde 
Marpesio scoglio. 

Wasington cnopre dai materni sdegui 
L’Americana libertà nascente. 

Di Rodney al nome tace il mar fremente, 
. Temono i regni. 

Hyder sen fugge ; su i trofei Britanni 
Siede Cootp, ma le, schiere ha pronte : 
Crollano i serti sull 1 incerta fronte 
D' Asia ai iiranni. 

Altri ne canti le guerriere gesta $ 

A me le corde liriche ineguali 
' Orror non scuote con le gelid’ ali , • 

D’ aura funesta* 
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Tessere ahborro su pietosa lira 
Un inno lordo di fraterno sangue: 

Sento i singulti di chi piange, e langue, 

£ di chi spira. 

Non crescon palme sul Castalio rivo , 

Nè il fertil margo allo cipresso adombra* 

Protegge i vali con la docil ombra 
Palladio ulivo. 

Venite al rezzo dei be' rami suoi > 

Della natura difensori augusti ; 

Non gli ebrj duci di rapine onusti, 

Voi siele eroi. 

Vosco Pinello presso me si assida 
Caro all 1 amore delle Sergie genti : 

Già eternalrice per le vie dei venti 
Fama Io guida. 

Cinger gli voglio 1* onorate chiome, 

£ dove morte saettar non puole, 

Oltre il confine dell’età remote, 

Spingerne' il nome. 

A lui sul volto candida traluce 

L’ anima bella che racchiude in petto, 

Nè la percuote di malnato afielto 
Torbida luce. 

Prudenza il guida ne 1 dubbiosi eventi , 

Che uel futuro con cent’ occhi guarda * 

Pronta nell’ opre, ne’ giudizj tarda , 

Parca d’ accenti. » 

Il braccio gli arma di severe pene * | 

Giustizia ai doni, e alle preghiere sorda : 

Seco è pietade , che 1’ offese scorda , 

L’ ire trattiene : 

Pietà germana della fede , a cui 

Deve i costumi placidi e soavi , , 

Più che agli esempj , e allo splendor degli avi 
Raccolti in lui. 
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Nè spargo i versi di mentita frode , 

Nè schiavo rendo il facil mio pensiero ; 
A Luni sacra, e all 1 immutahil vero 
È la mia Jode. 

Me non seduce 1’ amistà, non preme 
Bfsogno audace , nè venal timore , 

■ Stolta non punge d' insolente ónore 
Avida spème. 

Libero nacqui : non cangiò la cuna 
I primi affetti; a non servire avvezzi 
Sprezzan gli avari capricciosi vezzi 
Della Fortuna* - 

. *pv i ìm; • r i • t ; ur 
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Al marchese di fosdinovo 

r 1 3 •' ' - 'j © 

CARLO EMANUELE MALASP1NA 




privilo a riposarsi- dalla caccia . 


Ciarlò , germe d 1 eroi terror di belve , . 

Dilli" infullibil braccio , 

Invano fiuta per P incerte selve, 

Rendi Melampo al laccio. . 

Crescono 1" ombre; con, le fosche piume 
L" aura carezza il margine ; 

Quest" è la mia capanna, accanto ho'l fiume, 
Ma la d. fende un argine. 

Sacra è ài tuo nome; tu riposa: intanto 
Mando le reti a tendere. 

Fille t" .affretta : chiama E I pino : oli quanto. 
Quanto mai tarda a,' scendere I 
Ma giunge : vanne, ove la rupe bruna 
L’ onde canute insultano ; 

L" insidie intorno ai cavi sassi aduna , 

Le trote ivi *’ occultano. 


* / 

DI O. PANTONI 

Tu prepara, idol mio, la mensa, i lini 
Disponi, un bacio donami, 

Spoglia di mirto i rannodali crini, 

Ed il bicchier coronami» 

Mentre il Baiavo dorme, e siede stollo 
Dagli avi suoi degenere 
Sul marmo, ov’ è di Ruither sepolto 
Il glorioso cenere, 

E solca Rodney il trionfalo mare 
Della contesa America, 

Onde vinta lo fugge, e mesta appare 
La sorte Gallo-Iberica , 

Beviamo : i regi non invidio , un trono 
Non vale il mio ricovero; 

Scarco di cure, e di rimorsi io sono : 

Nè chi ha un amico è povero. 

Mi fero i numi nllor ricco abbastanza , 

Che appresi ad esser utile, 

E 1’ avida a frenar folle speranza 
Di un desiderio inutile. 

AL CAV. FRANCESCO SPRONI 

Contro ì primi Navigatori aerei • 

Sproni , dai candidi pensier , dall* animo 
Di tempra nobile , saggio magnanimo , 

Ascolta i lambici modi del Lazio 

Sacri glia fèrvida cetra d’ Orazio, 9 

Novello Arcbiloco nel tosco intingere 

Non vuo' le facili rime , e costringere « 

Chi per invjdia mi seppe offendere 

Scherno del popolo da un laccio a pendere. 

In me si spengono presto le furie, 

Presto dimentico torti ed ingiurie, 

E abbono i lucidi metri del Lirico 
Sparger, di livido fiele satirico. 
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Solo deridere gode le povere 
Follìe degli uomini , che tentali muovere 
11 fato , e a fendere stolti s* arrischiano , 
Mentre che i turbini lor dietro fischiano) 
Vinti dell' ardue montagne i culmini , 

L’ inviolabile regno dei fulmini. 

Facea ben triplice ferrato cerchio 
A quell’ indomito petto coperchio. 

Che primo spinsesi imperturbabile 
Su barca fragile per l 1 onda instabile , 

Nè lo trattennero gorghi , nè sabbia , 

Non d 1 Euro, e d 1 Affrico gli urti, e la rabbia 
Ma , asciutto il ciglio , vide P orribile 
Gregge di Proteo nuotar terribile ; 

Vide dei turgidi fluiti l* orgoglio , 

E fEpirntico temuto scoglio. 

Ma più del Tirio nocchier fortissimo 
Osò quel Gallico cuore audacissimo , 

Che, in cielo ergendosi, tratto da serie» 
Mole , nascondersi mirò la sferica 
Terra , men volgersi lenta in viaggio 
La Luna, e pallido vibrare il raggio; 

Nè provò insolita tema d’ Aquario , 

D 1 Arto , dell' ladi , del Sagittario ; 

Ma, oltre le nuvole, vinto ogn’ impaccio , 
Sofferse intrepido Pire del ghiaccio. 

Così Prometeo varcò P aerea 
Spiaggia per togliere la fiamma eterea# 

Le febbri languide dietro gli scesero: 

I morbi pallidi fremer s* intesero: 

La Morte assisesi sopra del macero 
Primo cadaveie, dal seno lacero 
Le calde viscere trasse, e con P empie 
Mani intrecciossene serto alle tempie. 

Or pende il misero da monte altissimo ; 
Rostro famelico d 1 augel fierissimo 
Del rinascibile cuore fa scempio , 

E ai temerari! serve d’ esempio. 


BI G. FASTOSI l6$ 

AL MARCHESE C. B. 

Deluso nelle sue speranze da una Corte . 

Fugge r Autunno; spoglia le frementi 
Selve Decembre di canute fronde; 

Tornan lottando a dominar sull 1 onde 
* Protervi i venti. , 

L’ anno rinasce, nè la sacra insegna 
Ti fregia ancora l'onorato petto ? 

In preda agli Euri l’ambizioso affetto , 
Delio, consegna. 

Sarai felice, se vivrai privato; 

Lascia la sorda cortigiana stanza: 

Chi non è schiavo della sua speranza 
Regna bealo. 

Bassi virgulti lentamente scuote 

Borea stridendo, ma le quercie opprime : 
Non uroil colle, ma superbe cime 
Giove percuote. 

Più siedi ia alto , più la tua caduta 
Sarà fatale: mille inquieti aduna 
Emoli invidia; gli ode la Fortuna, 

Ride, e si muta : 

Fortuna ingiusta , che 'd’ aurate spoglie , 

L’ umili adorna case dei pastori , 

Ed a chi nacque f a gli aviti allori 
. Spesso le toglie. 

Parlenio imita, che sprezzò costante 
Le sue lusinghe. Non seduce il merlo 
-Del facil volgo nei giudizi incerto 
L'aura incostante, 

Non teme insidie, non velata frode. 

Titoli illustri, vano onor non merca. 

Noto a se 6tesso dell’ oprar non cerca 
Premio, nè lode. 
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Sta sutla soglia dell 1 iniqua Corte 

lì astuto inganno ; fuggi i suoi favori ; 
Son quei, che ti offre insidiosi onori 
Ami e ritorte. 

11 quinto lustro mi ombreggiava il mento, 

8 uando le volsi disdegnoso il tergo; 
r nell’asilo del paterno albergo 
Dormo contento. 

Molesta cura non mi sparge intorno 
Freddo sospetto con i foschi vannij 
Non mi prepara meditati inganni 
Il nuovo giorno. 

Ride a’ miei voti la discreta mensa, 

Non ebria madre di discordie pazze, 

Chè a rari amici le capaci tazze 
Fi He dispensa } 

Fille occhi-nera, la cui bionda treccia 
Ceruleo nodo tortuoso morde; 

Che alle lusinghe dell 1 aurate corde 
Le rime intreccia. 

Dal roseo varco dei be’ labbri suoi 
Spontanei vanno sulla cetra i carmi: 

Un prato è il campo, sono i baci Tarmi, 
Gli amanti eroi. 

A me che giova, se il glacìal Britanno 
Del mar conserva F ottenuto impero, 

Se invido il Gallo, se il geloso lbero 
Ne fia tiranno ? 

Se, lento l’arco, di Crimea le dome 
Barbare genti slan dormendo in pace, 

Se di Aleziowna debellato il Trace 
Venera il norre? 

Per me non porta su tonante prora 
Indiche merci timido nocchiero 
Dai novo mondo, nè dal lido nero 
Sacro all’Aurora. 
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di &. FAirroffi 

Divelle selve per 1’ ondoso piano 
Volin ministre di fraterna morte : 

De’ regi penda la dubbiosa sorte 
Sull* oceano : 

Sparse di sangue vegga le rapite 
Messi l’ inulta Americana terra: 

Spingan degli avi i lor nipoti in guerra 
LT ombre tradite ..... 

Io bevo, e canto, che il fischiar nemico 
Delle Bistorte procellose rote 
Dei patrii boschi il pio turbar non puote 
Silenzio amico; 

Nè può bersaglio dei tartarei strali 
Rendermi invidia viperina d’opre; 

Dai colpi suoi sotto un allòr mi cuopre j 
Amor con l’ ali. 

. « 

AL FORMIDABILE VASCELLO 

1 

DELL’AMMIRAGLIO RODNEY 

anne, fatale ai regi Anglo Naviglio t 
Per l’Indo flutto instabile; 

Porti superba della gloria il figlio 
La prora formidabile. 

I suoi primi anni a debellare impavidi 
L’ire dei forti appresero, 

E ad un Eroe di cinque lustri pavidi 
Mille guerrier si arresero. 

Rammenta ancora il giorno, in cui cadeauo 
Havre dei tetti i culmini, 

Nella vindice mano a lui ,splendeano ' 
Della sua patria i fulmini» 

Predar le fiamme i legni ostili , ed' arsero ; 
Dei vinti fra le tenere 
Voci la speme della Senua sparsero 
Di vergognosa cenere» 
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Langara, e Grasse invan gli fero ostacolo ; 

I nomi lor scolorano 

Fra i ceppi, e al volgo d’ Alblon spettacolo 

II suo trionfo onorano. 

Perchè le navi, Vaudrevil, disciogliere 
Dal porto ove sedeano ? 

Non può il Gallico Genio a Rodney togliere 
L’ impero dell’ oceano. 

A VENERE 

Diva dal cieco figlio, 

Speme e timor di verginelle tenere, 

Volgi al tuo vate il ciglio 

Dai serragli di Menfi, Egioca Venere. 

Se Tare tue fumarono 

Per me d’incenso, se le Tosche cetere 
II tuo gran nome osarono , 

Seguendo i carmi miei, spinger all’ etere ; 
Licori dal volubile 

Cuore flagella col severo braccio , 

E annoda indissolubile 

Quell’ anima proterva in aureo laccio. 

Tentai sprezzar l* instabile 

Tiranna, e 1’ empia mia catena frangere ; 
Sedeva inesorabile 

Su quel volto il deslin, che mi fa piangere. > 
In me di strali gravido 

Tutto vuotò il turcasso Amor terribile. 

Nè vuol, che più P impavido ♦ 

Canti duce del mar Rodney invincibile, 

Ma un sen di latte tumido , 

Su cui tra i fiori azzurro vel s’ intreccia, 
Due negre ciglia , un umido 

Labbro di rose, ed una bionda treccia. 
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AL SIG. DOTTOR ~ 

f 

ALESSANDRO BICCHIERAI 

^JL'oscano Ippocrate , cui Febo in cura 
Diede di Clawering l’aurea salute, 

Cultor benefico dell’ arti mute 
Della natura; 

Nel tempio guidami, dove conservi 

L 1 industre immagine del corpo umano , 

E ammira l’ Italo, 1’ Anglo . e il Germano 
L 1 ordin dei nervi. 

Di Morte a struggerla rabbia non vale : 
Circonda l'anima di un giusto orgoglio ; 
Nei fasti lirici segnare io voglio 

L’ opra immortale. 

Taccia F ignobile turba, che avvezza 
Nel fango a volgere 1’ umil pensiero, 

Gl’ infaticabili figli del vero 

Stolta disprezza ; 

Serva vilissima della fortuna 

In braccio a Venere vive poche ore, 

E ignota agli uomini dormendo muore 
Dentro la cuna. 

AL SIG. GIACOMO COSTA 

Crosta, a che giovano sospiri e lagrime ? 

S’ oltre la S ligia spouda inamabile 

* Priego mortai non giunge 
A Pluto inesorabile ? 

Se tutti vittime dell’Orco pallido 

Dobbiam sul languido Cocito scendere, 

Nè può donata Cloto 
La forbice sospendere? 
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. » ' 

Godiamo i candidi giorni del vivere , 

Finché le giovani forze non mancano , 
Finché di unguento sparse 
Le chiome non s’ imbiancano. 

Assisi al tepido spirar di zefiro 

Di un rio sul margine, cantiam le tenere 
Pugne di Bembo, e Y armi 
In voto appese a Venere. 

AL CONTE ODOARDO FANTONI 

Per il ritorno d'. 4 merita a Londra dell*^ 4 .m* 
miraglio Rodney dopo la vittoria del di ia 
aprile 1782. 

Sorgi Tamigi su dell’ urna, e fuora 
Del lido inalza le superbe corna: 

Sulla vittrice coronata prora 

Rodney ritorna. 

Rodney tuo figlio di un nemico audace , 

Non prima avvezzo a impallidir, spavento, 
Folgore in guerra, e lepidetlo in pace 
Soffio di vento. 

Ma, ahimè 1 percosso da febbril saetta 
Langue, qual astro in nubiloso cielo , 

Nè 1 ’ ardua fronte , e ’1 sacro allòr rispetta 
Pallido gelo. 

Voliam, Fantoni, nove taz>5e al nome, 

E alla salute dell’Eroe, festose 
Cetre agitiamo, e inghirlandiam le chiome 
D 1 apio e di rose. 

Le rime figlie di un scherzar felice 
Ode il canuto Licida geloso, 

Della trilustre biondi-bruna Nice 
Amante , e sposo. 
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Te dal rossore vaga verginella 
Sotto di giogo placido ritiene } 

A me dà leggi facili la bella 

Candida Argene. 

» 4 4- 

AL DUCA DI CRILLON 

Dopo essere stata soccorsa G ih i r terra dall* 

miraglio Ho iv e a fronte dell' armata Galli - 
spana . x 

Crillon, folle ! che speri ? Eh, non son queste 
Le Maonesi sponde ; 

Ecco l’ Anglo signor delle tempeste , 

Che 1’ ardir tuo confonde. 

Mira di Calpe sull' invitto scoglio 
Dalle’ famose prove 

Scriver la Fama del Britanno orgoglio 
Rodney, Elliot, ed Howe. 


A FOSFORO 

*T\ 

A iglia di Giove, reggitrice bionda 
Delle Grazie, e dell 1 Ore, 

D' occhi più azzurri della nordic’ onda, 
Bella Madre di Amore ; 

Perchè ritardi le mie gioje ? In cielo 
Spargi il purpureo lume , 

Squarcia di notte il tenebroso velo , 

Lascia le fredde piume. 

Di Lenno il Dio, le curve braccia ignude , 
Tinto il seno e la faccia , 

Martella un brando sulla negra incude 
Con le robuste braccia. 
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Bronte un usbergo incidej una celata 
Sterope imbruna; chino ’ 

Sull 1 asta intanto crolla il capo, e guata 
Il Baiavo destino. 

Marte fischiando sulla ferrea biga 
Minaccia i Re tremanti; 

Sferza Discordia, angui-crinito auriga, 

I corridor fumanti. 

Per le campagne di cultori vuole 
Forsennata si aggira; 

Al ferreo suon delle gementi rote 
Umanità sospira. 

Ma già tu sorgi i La bramata Aurora 
Rosseggia in oriente; 

Fuggono l’ ombre, e gli apennini indora 

II biondo Sol nascente. 

La fosca nebbia si dirada; appare 
Di regio pondo grave 
Lungi, la veggo, sul tirreno mare 
La Siciliana nave ! 

Onor dell’Arno biondi-brune spose, 
Danzate a me d' intorno; 

Cingiamo il cria di rinascenti rose, 

E salutiamo il giorno. 

Fille, ti assidi al tuo Labindo accanto 
Su questa grigia pietra : 

Mentre eh’ io sciolgo della gioja il canto 
Mi sosterrai la cetra. v 

Tu col sorriso approvalor del volto 
I versi miei seconda . . . 

Quai lieti plausi risuonare ascolto 
Dalla sinistra sponda ? 

Ma già cresce col vento il mormorio ! 

Restale voi danzando: 

Fille, perdona ; ecco la cetra , addio : 
Corro a veder Fernando. 
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^ « 

AL MARCHESE DI FOSDINOVO 

I » 

CARLO EMANUELE MALASPINA 

« 

Metà dell'anima del tuo cantore. 

Che fai sul gelido Papirio monte? 

Qual cura vigile cinta di orrore 

Ti siede in fronte ? 

Fra le sollecite straniere genti 

Con occhio cupido ricerco indarno 
L‘ amico tenero sulle frementi 

Sponde dell 1 Arno. 

Qui si rinnovano gli esempj arditi 
Dei sconT ri fervidi dei campi Elei ; 

Tulli già sognano danze e conviti, » 

Pugne, e trofei. 

Vieni : e di Amalia vedrai le chiare 
Luci, che vibrano di amor quadrella j 
Nel cui ceruleo fuoco traspare 
L’anima bella.. 

Vedrai ’n magnanima gara di onore 

Fernando spingere d’ Alfeo le squadre: 

Nel volto nobile , nel regio core 
Somiglia il padre. 

ÀLJ-À S. R. M. 

DI M. CAROLINA AMALIA D’AUSTRIA 
REGINA DELLE DDE SICILIE 

.A-ustriaca Donna, al di cui piè s’inchina 
L’abitatore della Puglia ardente, 

Della Sebezia fortunata gente 

Madre , e Regi ha ; 
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Or, che Tu scendi fra la turba accolta. 

Ove Arno il Ponte delle pugne morde, 

Il nuovo suono deli* etnische corde 
Propizia ascolta. 

A Te non chieggo ambiziosi onori , 

Onde poggiare a perigliosa altezza; 

Non quei che il volgo avidamente apprezza 
* Vani tesori. 

Poco mi basta ; di maggior fortuna 

Vada altri in traccia ; assai per me sarebbe 
Un ferlil campo, un picciol tetto, ov 1 ebbe 
Fiacco la cuna. 

Con pochi amici a parca mensa in pace 
Vivrò contento fra discrete voglie, 

Nè del mio albergo varcherà le soglie 
Cura mordace. ' 

Farò che sappia l’Abissino adusto, 

E quei che preme la gelata spiaggia, 

Che hai cuor di Tito, la virtù , la saggia 
Mente d’ Augusto. 

Erger io voglio di votivi marmi 

Mole, ove s’apre al nostro campo il varco, 
E questi iu fronte scolpirò dell’ Arco 
*. Saffici carmi : 

« Qui nelle selve di un novello Pindo 

« Or coile Muse, or fra i bicchier scherzando, 
« Grato ad Amalia, e all’ immortai Fernando 
* Vive Eabiudo. 


DI 6 . FAUTORI 


PER IL DÌ NATALIZIO 

DI MARIA LUISA DI BORBONE 

INFANTA DI SPAGNA E GRAN-DUCHESSA DI TOSCANA 

Jn occasione di una efesia dola dalle 
LL. MM. Siciliane a Livorno 

-t^ide la g'oja : a regia mensa mesce 
Bacco il Falerno a Citerea che danza, 
Nacque Luisa in questo giorno? ah cresce 
La mia speranza ! 

Cresce, riposta nel tuo cor pietoso, 

Sebezia Diva; il mio deslin s’incida: 

Non spera invano in questo dì glorioso 
Chi in Te confida. 

Nè le mie preci , nè i miei versi sono^ 

Alla tua meDte, ed al tuo core ignoti ; 
Ancor sull’ ali lusingando il trono^ 

Slauno i miei voli. 

Recami' teco per il -mare infido ; 

Delle Sirene alla beala sponda , 

Ove di Chiaja flagellando il lido 
, * • Mormora P onda. 

Nuovo Anfione sulla regia prora 
L’ ire proterve placherò dei venti ; 

A me d 1 intorno taceranno allora 
L 1 aure frementi. 

Cinto d'alloro l’onorate chiome 
Voglio la spiaggia salutar vicina , 

Ed insegnarle a replicare il nome 

Di Carolina. . * 
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AL SIG. AVVOCATO 

GIOVANNI MARIA L AM PREDI 

Chi l’alma ha pura, e di delitto è scarco. 
Saggio Lampredi , insidie altrui non pavé: 
Per sua dii'esa di saette e d’arco 
D 1 uopo non ave. 

O vada errando per il mar sdegnoso , 

Scorra l 1 ldaspe, o P Amazzonio fiume , 
Veglia custode de’ suoi dì pietoso 
Provido Nume. 

Guidami dove sotto i raggi ardenti 
Ferve del Srie l 1 Affrica Infelice, 

D’ irsute belve, e d’ orridi serpenti 
Calda nutrice ; 

Guidami dove per due mesi interi 
I freddi giorni son di luce privi ; 

Fille rideute canterò dai neri 
Occhi lascivi. 

IL GIURAMENTO TRADITO 

C^uant’ è vitrea la fe di un giuramento! 

Voi che d’ amor vivete , 

La tenera cagion del mio tormento 
Su quel faggio leggete ; 

Quando di Tirsi obblierà le pene. 

Fatta di un altro ancella , 

Quando viver potrà senza H suo bene 
Licori pastorella , 

Del piaci d' stimo correranno al monte 
/ ribellati umori. 

Arno, t 1 affretta a ritornare al fonte, 

AI’ abbandonò Licori. 
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A DIANA 

"V ergili dall’ arco nella caccia forte, 

Face del cielo, quando Febo dorme, 

Speme di spose, che rapisci a morte, 

Diva triforme ; 

A te consacro questo pin, che inalza 
Fra F ardue nubi la chiomata froute, 

E i negri lecci della curva balza 
Figlia del monte. 

Strage del gregge , e dei pastor spavento , 
Schiera v’ annida d 1 affamati lupi , 

Che van predando cento capre e cento 
Per queste rupi. 

Se mai di vita il braccio tuo li priva , 

Se nell 1 insidie tu a cader gli adeschi , 
Appender voglio alla magion votiva 
Gli orridi teschi. 


L’ AMANTE DISPERATO 

% _ 

E una proterva Fillide, 

Più capricciosa della bruna Cloride, 

Più vana che Amarillide. 

Più spergiura e crudel dell 1 empia Doride. 
Eh ! si cessi di piangere; 

Dal piè si tolga il vergognoso laccio; 

Lo voglio in pezzi frangere, 

E a dispetto d Amor vuo' uscir d‘ impaccio . . . 
Uditomi, e minaccevole 

Col ginocchio incurvò l 1 arco terribile, 

E col braccio pieghevole ' > 

Nel cuore mi lanciò dardo infallibile. 

Ahi, che una cieca rabbia 

D 1 allor mi bolle io sen pronta ali’ iugiurie, 

* 
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E sull 1 aride labbia 

Lo schiumoso velen srersan le Furie. 

Dagli occhi il pianto scendemi 

Sulle garrule mense, e vuol ch’io taccia $ 
Fremo, siughioszo, e rendemi 

Improvviso pallor bianca, la faccia. 

Nel dolor che mi strazia 

Perfin la gioja altrui sovente annojami. 

Ed Amor non si sazia ’ 1 

Di tante pene?. . .apriti abisso ... ingoj ami. 


AD APOLLO 

PER MALATTIA DI NE RINA 

lascia di Delfo la vocal cortina, 

Febo, che lavi il biondo cria nel Xanto j 
Reca salute alla gemi 1 Neriua, • 

Padre del canto. 

Langue il bel volto fra moleste doglie,' 
Qual bianco giglio che la grandin tocca: 
Rosa rassembra d’ appassite foglie 
L 1 ai ida bocca. 

Se invan l 1 invoco, se al temuto sdegno 
Del freddo morbp la Douzella cede. 
Voglio d'Averno per il muto regno 
Volgere il piede. 

Al mesto suono delle corde ignote 

Di Piato il cuore ammollirò col Capto, 

E piangeranno, di pietdde vuote , 

L’ Ombre al mio pianto. 

Sisifo, e Flegia nell’ obblìo del rischio 
Staran del monte sul feral confine , 

Ed all’ Erinni tratterranno R fischio 
. Gli angui del criu$. 

• • 
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Ma , ahimè! due volle l’onda non si varca; 
Legge Tò vieta del Pestio severo; 

Sordo alle ppeci sulla Stlgia barca 

; • ' Siede il Nocchiero. • • . - 

Era ornai giunta alla' fatai palude 
•La’Tracia Sposa, e. si cjredea felice: 

Orfeo si volge ; mista all’ ombre igoude 
- • ■ \ .Fugge Euridice. • 


AL SILENZIO ' ' ' 

0 

' • ... 

Dal cupo prror delle Cimmerie grotte 
Disoeudi velocissimo , d 
Pallido figlio della buja notte , ' 

Silenzio placidissimo. * . * 

Già ride Cinzia pél vivace argento.. 

Le stelle già biondeggiano , 

E sulle aquilonari ali del vento* 

I sogni pargoleggiano**' . . . 

Sui freddi lini- Glori invidiosa 
Chiude ha* 1^ stanche ciglia: 

Chiama le mie promesse, è non riposa 
L’ occhi-cerulea figlia. * • / 

Ma còme , oh Dìo! potrò stringerla al petto? 

Come saziar Jk* voglia, . 

Se ho: da varcar presso il materno Ietto 
La perigliosa soglia? 

Guidami tu fra le chet* ombre , o •Nume' 

All’. amor mio propizio ; 

T’ offro lànguente sull’ amiche piutne 
Là bella in. sacrifizio, 

• 9 
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ALL 1 AMMIRAGLIO ^ODNEr . 

JTVqdney vincesti ; da servii catena (*) 
Oppresso il Genio degli .aurati gigli , 
Funesto augurio di Bostòn ai figli , 

Stoica l'arena. 

Rodney 'vincesti : debellato è il forte, 

E quasi un lampo ne peri la fama : 

Padre, la patria libertà ti chiama r 
•Figliò la sorte.* 

Prendi due vasi di prezioso Unguento , 

Madre dei dargli dal soave nome , 

Ungiti e lascia le corvine chiopoe 

Preda del vento. , 

Ecco la .cetra ove Scolpi la Gloria 

L’ opre immortali degli Eroi Britanni ; 

Un- inno sciogli domator Begli anni 
Alla Vittoria.'' 

• _ * 

ALLA COLTISSIMA CONVERSAZIONE 

** ' « • 

DELLA SIGNORA ANNAMARIA BERTE 


J era Èolui, che di faretra e d’ a'roo 

Il privino armò l'ignudo fianco <e Tornerò,. 
E schiuso all’ ire ed alle ’pngae il varco,. 

Cangiò in brando la falce, e in asta il vomero. 
Quindi le'Furie a desolar la terra . . . ’ 
Nacquero, e a danno {feM'umano gènere 

•? - *• / .* 
(*)+Per la vittoria riportata £ l dì ti Jipri- 

le 1780 nell Indie Occidentali dalla flotta in- 
glese comandata, dall' ^Ammiraglio •’Rjocbyry 9 so~ 
pra la fiat là francese del Conte, di Grasse Jqtto 
prigioniero neWàjzìone. ■' 


\ 
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Nuova strada jilfa- mbrlé apri la guerra, •* 
Campi i cappnDe riduc'epdo* in ' ceuere. 

Per lui d’ E^irbpa pr •le véndute genti 
Allo .sdeguo. dei’Re Stolte s’ndirano, 

E al reco siion dei bellipOsi, accenfi. 

Strage è ruiua» minacciando, spirano. 

L’Asia -per lui deserta or freme, e piange v 
Serva del Trace làceràla ’e «qCttUid^- . 

E le bend* .ed il «crirr vedova fr,arige. v ■ 

.L’ Egizia spose desolata e pallida. * v 
Tanto dell’oro può la sete, e tA nl< 7 ••• 1 •'**• 

Sull* uomo avaro il mai tranquillo, e saziò 
Dvsio, che* a preizo di delilli* e piatild - 
Di terra sepolcràl compra ifno spazio i 
Pace’ ritorna,' nè. sangue si versi 

Più di fratelli^ che tra lor si sfidauo, 

Nè Italia mia vegga di lutto aspersi 
X pingui campi del conteso Eridano. 

Pace ritorna inghirlandala in “fronte, 

E il. sacro -guida amico aratro : riedano 
Teco la Fede, e l'Abbondanza pronte, 

E ai nostri vizj le virtù succedano. 

• L’aurea si vegga dei costumi antichi 

• Rozza, ma schietta purità rinascere, 

Ed indistinte per i colli aprichi 

Errar le greggie rispettale a pascere, 
lo lieto intanto in mezzo ai campi aviti 

Farò che s’ erga al patrio fiume un argine, 
O agli alti pioppi sposerò le viti 

Di- un viireo rivo sull’erboso margine. 

Tu sacro ai versi miei, sacro al mio cuore, 
Lunerise Amico, di un ondoso salice ( f ) 
T’assidi al rezzo, e col fuggente umore .• 

L’ ardor. estingui di un vinoso calice. 

• . 

( 1 ) Carlo Emanuele Malaspina Marchese di 
Fosdfnoye. 


l8o •l’OEàl E ‘ 

* V « ' » 

M’abbraccia, béri , e* il .Vuoto’, nappo cedi 
Alla di carnn lòvuilrice amabile (.1) 

Berte ingegnosa, o «d pUcicltr.’bair predi (3) 
Facile* al bene, ed. al]a' c^lpa .inabile* 

Stantio al. suo fianco. il buòn; Ramaci* putja (3) 
Anima,; e onore* dejl’. Etnisca C u ti a } 

.P’. GateHacci , che sovente fura 0 ) . • 

; pii egri di- morte all’ orgogliosa fùria 5 
E lo studioso. Bevilacqua , e il carp {5) 

Zipoli' saggio, .'dal purgato scrjyere , (6) 

(Mie sa.. di lode mal donata «ivaTo 

Far plauso al mcrto,. e ; in regia Corte vivere. 
Quél che. passeggia solitario, *e sotto’ , «• 
Bieca dei bràccio ed un volume e un- fogliò. 
Presle è deirArti.il Mecenate, il* dotto (7). • 
Scevro d’invidia, e di maligno orgoglio. 

Jj amor lo siegue della colla Alfea , . • 

Pietri, da questo cuor «indivisibile, (8) 

Che alia nascenlè libertà Cirnèa 

Applaude sofo, e cftladin sensibile. •. • 

Già Febo volge al vicin mónte il tergo ^ 

E d’ ombra il fiume, e 1 ' ima valle cuopresi; 
Venite amici all 1 ospitale albergo , 

Che su quel colle al passeggiar discuopresi. 
La mensa è pronta, nè vi stanno intorno 
Satiri audaci , e la virtù deridono ; 

Che nella notte, e nel tranquillo giorno 
Pace, Giustizia ed Amistà vi ridono. 



La sig. u 4 xma Maria Berte . 

Il sig . sivv» Gio. Maria Lampreda. 

Il sigi rivv» Cav. Pietro Ranuccu 
Il 'sig.. Dott. Antonio Catettacci . 

Il sig. Cav. ^Alessandro Bevilacqua. 

Il sig.. sibate Francesòo Maria Bipoli. 
Il sig. Conte Ferretti Barone di Presle. 
Il sig. Doti. Francesco Maria Pietri . 


. DI flk ìjitrpOKl 1 gì 

Ma, ahivnè’J.cV è ijn sogno-la mia^lojnl altrove 
Voi siete, ediio sebio le trombe fondere. * 
L 1 aria commossa , e dell'ubèra Giove 
Dall’alce prore le ,£klan$. scendere. (i) ■. 
Veggo il Sfibatjd? 'minacqiiye , aparto T 
Di Gtaho«il 1 erhpto.vipsupei^) 1 r,.iii"ar\^ T '• \ 
E pensierqsb sul déstipo 'incerto >•••;■ • • * 

Tacer l’ lbsubuia, e palpitar l,’ Eliuria# 
Musa t- '.arresta^ un pTgro gel mi. mo*rde / 

Il cuoi*: la destra sj smarrisce jlebiie 
E le tremanti inorridite* corde * . V . • 

Rendono un.snono tJqiorosó e flebily ! * * . 

« < f •' 


ÀIJa' aurora 


N 


• ^ > • i* 

uda t’invola dalle .fredde» piume „ . • 

Or che sospira Querula ' " ’ ' 4 

L’auretja rugiadosa,.^ ; . 

11 cielo spargi di vermi<dip*Ipitoe , ’ *.\ * \ 

Cura del biondo Cefalè/* • '* .* 

Bella Titonia Sposa.' * . . ” .. 

Varcar vnp’ il' liumè, nja * ancor bruuaj’ onda 

Ricnopre il letto , e ascondenti 

Il guado insidiosa * r ’ * • 

Nella muta capanna’ oltre la'lpoÌKla 

Col di che nasce aspettami 

Licoride vezzosa. . - * • 


• • 


* • • 

(r) V aoe popolare non verificatasi rei 1790» 
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'• •/. \ DIALOGÒ •; ; ? . •. .. 

‘ ■ .V ' • ■ 

LÀBIND(> £/ÙCQttIDE . 

• ! »• » ■ 1 * v » 

■ rfl •• 

Làl„ V-i r«del* jLicoridtf, .tentasti frangere 
• «ì^a* fé. giuratami', . spezzato ho*il # laccio ; • 

•Da fé sou libero: .cessai .di piangere; 

Yivo ’dr un" altra in, braccio. 



, . ‘ Della vicina Elrtiria. 

Lab. lyiio fuoco è Dónde* beli^ da U' umido 
Labbro di njiriip , bionda le ciglia , 

• D’ócctó cerulei, dal «s/ett> che tumido 

* . . . Dens.q latte somigliai 
Lic.*. Mia ’ cufa é'Licida garzon forlitsimo , 

. \The Akfde.in TVa.Hde^ membra pareggia , 
. A cui ih -guancia 'di pel biondissimo 

/lì quarto lustro' ombreggia. 
'Lab* D'or? spilecip» da cetra 'instabile , c 
E’i baci 'naSdpiio, sorride Venere; 

Ajnar la yogliò, finché implacabile '. 

• t> ; jVIdrt^ mi renda in cenere. 

Lìc. Lifida intreccia 4 datasele m’ invidiano 

Spose, oe’tempno’ garzoni amabili; J 
Per lui. soccómbere vuo\ se l’ insidiano 
> Lo. Parche insaziabili. 

Lab. Ma se stringendoci .indissolubile,* 

• Atnor canguissemi pensiero e voglia ? 
Lic, Fià- tua quest’anima, benché volubile 
Sii più d 1 arida ‘foglia. 

Lab. Dunque... al>! pria.Licida da te discaccia: 
Lic. Si. • ma dimentica. la bionda Doride. 
Lab. Io la dimenticò fra le tue braccia . . . 
Lic. Ah Labindo. . . ! 

Ahi Licoride! 


V 
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AL MARCHESE DI FOSDINOVO A 


CARLO EMASUELE MAL AS FIN A 

A ' i •• . 

•TA-lle aufée cerile de! .sonante Pindaro 
D’Eròi nodrici ricousegno , un 1 ànima 
Emhlfttrice dell’ Elea magnanima 

. ‘ • Prole, di Tindaro , *. 

Non chiara al inondo per 4’ antica gloria,' 
Che Federico rispettò dal soglio , ■„ - - 
Non pei^Je paline, e l’ inumano orgoglio 
. . j Della vittoria. ■* • 

Carlo non roerca dall’ avite ceneri . 

L’ ombra del merlo, v pregisuòi Padornano: 
Figli d’onore nel stio cuór soggiornano 
Gii affetti teneri ; 

E amico, e padré dei germani, sfatile ' 

Nelle promesse,, nei pensieri nobile, 

Nei vafj casi della sorte mobile • v 
• • Imperturbabile. < . *' . 

Ridi / Adalberto, da cui trae .1’ origine,* 

Nella tua tomba: non. può età’ confondere 
Nome s\ grande, nè lo puolc ascondere 
' . * Nella caligine. 

AD AMORE • ' • 

N * ’ *. *\ ■;* : v ■ * . V*‘ 

on più guerra ; pietà, figlio di Venere, 
Occhibendato arderò;' 

Non son qual era dèlia facil.Cinara 
Sotto il soave impero. 

L’oltavb lustro ornai compbitve a svellermi 
L’ inaridire chiome, ' 

E dedla gloria gióvanil ini restano . *’ 

Solo il rimorso, s e H nome» 
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Nop vile atleta alle pareti Idalie 
Appesi Tarmi ip voto ,, >■ 

Or del Ròsaro sull’ arato margine 
Vivo, alle Grazie ignoto. .... 

Se preda frràmi di tè degna ,' additala 
Alle tue freccie Imene, (i) 

Che ti chiama à recar je faci ^pronube 
e* Sulle Sebézìe «renov *• . t. - * 

Scegli un 'dardo soave, all’ >Ìiifa|libila '■* c 
Cory 1<? maestre dita 
Arcò r adatta,, e^il cùor di Rosa lacera 
Con profonda ferita. 

Pòi sorridendo della • conscia vergine • ? 

T’ aspidi ki grembo, deste 
Eguale incendio nel suo .petto, e il talamo 
Impaciente apprestai •_*'•* * * 

Sposi felici, ove. piir .il Roseo è tacilo, 

T’ innalzeranno altari, 

E i loro vofi, i sacrifizj y i palpili 
Sempre -ti fiai> piu cari...;. 

(ìuando del mar* tremante il’ raggio languido 
Fugge, e la notte bruna* . • 

Cade sh» monti v ,e in , vetta al colle assideri 
La taciturna Luna , s ‘ . • 

Vedrai la Coppia indi visibil riedere 
All 1 avito soggiorno , . . 

E i figli al padre, éd alla madre' sìmili 
Pargoleggiarle intorbo* 

Ma ancoK non parti? E all 1 arco... e a me volubili 
Biecp rivolgi i. rai ?.. '■.**. 

Il nervo tendi! incocchi il dardo... ah perfido! 
Senti . . . ferma . . ohe fai ? • 

(i) Allude V A ul or er allo stabilito rtiairìmo • 
mio fra il sito amico 75. Carlo Antonio di Rosa 
Marchese di pillar osa, e la Nobil Donna Ma* 
ria Giuseppa Caracciolo dei Marchesi di Ca* 
priglia . 
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Ahi.. . son ferito .7 . il piè mi manca, .gèlida 
Mano mi stringe if cure. < 

Fille . . . soccorro-, •. . dove sei?.< . che veggio?.. 
Chi mi soccorre è > Amóre.' • - 


AL CAVALIERE 

' . ■ . «C „ * 

■# * r « 1 < • ' i 


BARTOLOMxMEO FORTEÓUERfU 

Tri morie del Dùca *di Beffcrte. 

F . f ■* 

arteggerfri , non cedere , 

Nei casi avversi, ad un^ vii tristezza*, 

Nè vegga a lei succedere *' p 

Il piu felice jli stolta allegrezza. . . 

Serba tranquillai T anima , t ;< . 

D’ intrepida onestà serba il coraggio 5 
Mesto non ’st disanima > v ’ - t ; ’ 

'Nè per letizia insolentisce il. saggio. 
Mantieni iroperlarbabiiè , ' , , t 

Per la gloria vivendo- e per gli* amici , , 

La facoltà invidiabile - t , 

Di preparar altrui, giorni' felici. \ 

Ahi 1 troppo qpcor •volubili f » .* ■ * 

Scorrono gli anni al giusto , e lenti all’empio, 
E par, che . losca giubili , v ’ - . 

Mori* dei buoni ad affrettar’ lo scearipto. 
Mentre rispefta Un Paride* (t) . ,, 

E obblìa 6 ejaao, e Tigellino, atterra'. 

L 1 util Belforte, e l’ aride * 

Ossa del pio cantor Ctjopre Ip ierra. 


( 1 ) Paride, Secano, e Pigellirro Sa fon io nomi 
d infame celebrila nella storia dèi Dispotismo , 
e divenuti proprj dì fui tifi dela^bfi dei Principi 
e dei cortigiani scelerati e polenti . 
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Ma il' reo pieno, d’ ambascia » 

Cade' esecrato; di morir non pavé • 

Cht inlpgro, visse, e lascia 

Alle future età ootoe soave. . < 

/ L CONTE LUIGI ÈÀNTONI 

In morte dèi Jllarehesé Gio . Agostino 
Grimaldi della Pietrd.y , 

t K • 

^^Fusa, lacero.il crln, sciolta la vesta,. 
Col* plettro lamentévole . ( , 

Su q.del sasso C arresta. 

It) ferreo sonno, .nella muta pace 
Dell’urna làgrirjievoitV 
Il pio Grimaldi giace. . 

Grimaldi., a cui l’ égnalerfnvan richiède 
Giusliria incprruttibile, . , *«' 

La verità^ la fede. 

German, perdi* • non eri a lui preseute 

Nel momento terribile ? . ' 

Or lo* piangi . . fc . e uon sènte'. 

D’ eternità * nella, beata reggia, • 

Lungi da questo e'siglio, 

Sulle sfere passeggia. • 

ji giunto in' portò; noi siamo m tempèsta: 

’ . Tergi, Fan toni, "1 Ciglio; ’ , 

Infelice t: cbi restai ‘ 

* * • » 

• / • , 
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AL SIG. GIUSEPPE BENCIVEN$I 


CIA PELLI 


Direttore detta. Real Galleria dì, Firenze'. 


A olle s’ innalza sa cerate 'penne , 

Pelli , -chi Arrido di émular procaccia : 
Nome* infelice piomberà nell’ onda, • » 

r Pallido in fàccia. 

Artino è un- Bunve che nel vasto, letto 
Lucido scorre fra la ripa, erbosa, - 
E ifi vitrèò dago dopo- lungo corso * 

* * Cheto riposa. • 

Degno d- alloro , sp il Roman coturno 
Calza nel cantone V. armonia' pulegge , 
Se nei soavi nùmeri li* perde '• < 

Privi di logge. 

O di- Megàcle pel Cretensa amico’ 

Cantica pugna nella polve Elèa. , 

Il rege offeso , eenérosa Argene , 

Messia Ariste», 1 « ' # 

O Spinga armato xper sajvar la sposa 
Timante i riti a profanar dà, 1 tempio» 

O renda Arbabè alla pietà- dei figli, 

.• Nobile esempio, * . . 

O pianga Ciro,, o Cleonìce additi.' 

D'anior, di gloria, fra i- pensier divisa* 
Q fissi eterno nell’ Austriaco Cielo 
.L’astro d’ Elisa. 

Ciglio Dirceo va Ira le nubi a volo ; 

.Tanto io’ non posso picciol ape alzarmi: 
Formo ingegnoso depredando* i fiori 
Miele di carmi. 
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Finga Corazza degli eroi le gesta , (i) . 
lì tardo ibero all 4 : Aìgerin nemico, 

D 1 Augurio il genio , la canuta fama 
t Di .Federico $ 

j; Anglo discòrde, cho— fremendo bieco 
L‘a Peusilyaqa liberti rimira ; .. , 

IP* T immortale sulle palme assisa * 

• Russa Seqjira, 

Dalla mi» celiti nascono -sospiri r . » 

Di dodzellette .per amon. gelose , 

E sogghignando scuopronsi notturni- 
’ Forti di- ajjofe. 

Or vi s 1 .aggira fr$ le' corde il nome 
Di Fille bfatìca dì Cairha figlia , 
Azzurri-i lumi, rannodato -iP erme. , 

* ^Bionde le ciglia , 
Dagl* insidiosi'languidftlU sguardi ,. . 

Dalla soave verginei .favella *; 

Dal «lieto vólto, sir di cui- ^orride 
.. L’ anima bella. 

• % ' » . » 

, *. ALLE MUSE - -, 


Da! crin biondissimo rosea Calliope, 

Dei modi lirici maestra ejl arbitra $• "• 

Scendi dal 1u.cÌd’.elra [ 

Con Ja Delfica eetra. ‘ . ’ ' * 

Sogno, a uii* amabile follia seducemì? ^ 

Questi mi sembrano gli antri Elicouii! 
Questo* sul Greco- mónte f 

È Ippocreoio fonte l * 

Ecco il fatidico -tempio d’Apo’tline; 

Le porte schiudoiTsil./. Le Muse io Veggio!,.. 
Umil vi adoro,, o nove . * ‘ •* 

Alme figlie di Giove. . \ * ' * 

•4 .. * , * 

(i) Il eéhlre cibate Vincenzo Corazza au » 
tore dell'inno Saffico al So !c, e dell’ Orfeo. 
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Dono, o Pleridi, vostro. è quei placido 
Ozio, che guidami sull’alpe' Ligure, 

F ov’ è più sacro e fosco * .- » • 

, Il Viracelio bosco. • . 

È vostro premio quel mirto e 1’ edera, / : 
Che mi' circondano l’ ignite t'empie, 

Ed il plauso, ché spira. 

9u\V Eolica lira*’ « 

Me caro ai vergici lauri Castalii * f 

Non 

rese esanime* rnorbo venefico, 

Non r%pl M ■infitì» \ . . 

Pressi il Gergonio lierot. ~ . *.* 

Non ft-a lo strepito guerrior .dei timpani - 
Fra i*cieco;lerhidi'glob; di •polvere *• 

M‘ impallidì la Taccia ‘ . '• 

Sabaùdica minaccia. 

Se ovunque in guardia m’avrete-,, intrepido* * 
Vuò’ i sordi fènde rè gorghi del Bosforo * 
Vinoer.l’ arida rabbia • 


Dplla Libica -sabbia.’ •' \ 

Inviolabile vedrò T inosprta , 

Giachi Siberia, vedaò T Atlantico : 
Confine, e la selvaggia • * • • 

Brasiliana spiaggia. . . ■ . • • 

Voi fra le torbiere ciirg del soglio 

Guidateti providi ifaonarchi, ’e al popolo 
Miti rendete i Numi , . * .. 

^Proteggendo i costumi. • 

Con voi di Temide, nel santuario • 

Lampredi venera 1’ ara di P*iÌlade , . . .. 

E rapisce alia frod’e • . 

Dei poeti la- lode. •*•,*•* 

Con voi risorgono farti d’Etrutia, 

Cura benefica del Duce Austriaco, 

E la mente di Pelli • 

Crea Passiteli , e Apelli. *•’ * . 


tgo ’ po esi s * 

Opra magnanima di nabli genio 
' Regie y innalzano sale vastissime , 

Ove iliel marmo scolti .• 

far che abbiati vita i vólti. 

Greco prodigio, v’^tnmica 1’ anglico 

Straniar le morbide majmbra di. Venere, 
E' di Febo le s^nte • 

Forme in giovirf sembiante, ‘ s , • 

D' Anfion lè timida dolenti figHe,v 

L’altera bifiobe, che piatole misera ’• * 
L« sprezzate* vendùjtn' ..*• 

Delle DeMe saetteVv.'' • * ' » • • * 




AL SIG. GIORGIO VIANt.. r 


v/-zio agli Dei crlpede’ if nocchier mer Tonde 
Def vasto Egeo," se il ciel fremendo imbruna, 
Se negra nube minacciosa asfcondp J 
* ,Gir-asiri, e la. Luna ; 

Ozio^ Viani, 'chiede' jl Medo e il Trace.,. 

Ozio il cultore dell’ Eoe maremme 5 
•ftja, oh Dio 1 non ponnò- comperar la' pace 
. . • L'or Or è le •gemine. 

Onor,’ ricchezza a- dissjpdr non- vale 
Gli aspri , tumula dell’ umane menti, 

E le volanti .per *le. regie* sale 

• ... y' Curtì. frementi. - • 

A pnjca. mensa. .vive -Senza affanno 
Ohi i Cibi in .vasi Savonesi accoglie , 

Nè i cheti sonni a disturbar gli vanno 
* Sordide voglie. 

Che mai cerchiamo sconsigliati, quaodd 
Son pochi.! lustri «fella- nostra elade ? 

• Cangiar che giova dalla pàtria in bando 
"Clima « contrade ? 
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Sale la nave, del destriqr sul dorso 
Gon noi la. cura torbida si asside ,, 

Agii qual cervo, e più veloce in corso 
n .. \ P’ Euro die stride. * 

o ■ P r f^ nt . e ! * ? avvenir trascura , 

SotFri gl insulti dell’avverso fato; * \ 

Non puote il’ figlio della -polve* impura 
XT . Bs^er beato* • < . 

Nei^ di .robusti 1’ Alessandro Sveco 
Cadde^ Vittorio illanguidì vecchiezza : 

Me obblia la mòrte , mentre fors* è teco 
. .* . • Tutta fierezza. 

A le sorride per la spiaggia erbosa 

ora, e le messi più dt un campo aduna, 
& presto m dote recherà uno sposa 
_ . Nuova fortuna. 

Lo spirto tenue del -Latino «file .. 

A me la .T^rca' consegnò ^enignav ‘ » 

Ed mségbommi' a dispreizar la vile’ • ‘ ' 
Turbé’ incigna.- . * 

_ . v .e . • «L 

V • ». * ***•*! 

Alr'feÀftQNfc DEL g. R* v f. ' " * 

• . é ' • - •* 

LUIGI P’JLSENGARI^ * ‘ * 

• * 

per il giorno vafóRzù Jet Marchese • 

' \ *Ca(l 0 di F os dinoto. ' * * 

• * • ** » . * 

T> ** ,-* 

A role gfwptfnica, nafa sul Ligure 
Mare, òhe* in carter fra* i monti m<mno£ , 
£. e P<?f” 1 c°o»*co socchi, ed assiditi*- . 
Lià splende candid^.^a rofcnsai fumanti * 
I cibi : a Filli de; t' appressa*; Argenide . 
Accanlq io voglio; prema- -Cencio - 
Furtivo il candjdp braccio di doride. ’ <- 
. E questo il lucido giorno y che fascere 


*9* 
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.Vide il magnanimo Carlo: si colmino 
Le tazze, scbiùdansì quelle- bottiglie , ... 
Di biondo Malaga, che in don : mi diedero 

S uando Minoriqa cadere, ed il Gallico 
uce fra i xartùci <hr).la vittoria * . . 

Giurò all 1 Ibèrico deluso orgoglio ■' • >. 

L 1 ardue di vìncerò torri Ta^lesàie. , . ' 
Ma invano, eli 1 ElUot ^vegliava- intrepido, 
Infaticabile alla cùkodia. ; * » . 

Fra rAngJo*Teutoui schiere .invincibili» 
Beviam : le garrule gioje ripetano*. 

Il nóme amabile, gl 1 inni risuonino. 

. Le cure pallide cittle-Mi porpora 

Coi regi alberghino; d 1 Europa spingano 
Lontano .1' avido Gradiva» e annodino 
In .sacro viticolo indissolubile 
Monarchi, e- popoli. Pace e. Giustizia 
Ride&tin.gli uiiH costumi, candida 
Fede jG om mère ió protegga ed.*animi,’ 

E datile Nordiche onde aJT Antartiche 
SplJ^ lj eue f ,ca ^ tut4i gli uomini 
• Èormi una ^làbile lièta^amiglta J<( 

• ♦ 4 . 

- • * # 

FEROLA * « Tk rriéjL ^ÀV. 

• - • . 

. • B ENI AMI NCL^PRÒNI. > ’ 

r . “ ' ‘ * /. . 

PE fi. CADICE . . * 

M f v'- -v> 

JL Nave*» pHe.'Ai'lidi Botici v ‘ \ 

Porti 1? amabile gaezon d’ Etriiria , 

L’ onda pei- te sia -placida \ *. * 

Taccia del Libico vento la furia ; 

Reca alle àpose Iberiche ;* * i • ’ . 

Ua Ila-; ua Ercole «rèca- alla gloria , . 

’ *' •: ; 
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Ed tm nome magnanimo 

Al plauso nobile della vittoria. 

Amici , un’ ara ergetemi , 

Sulla Ligustica spiaggia marittima , 

Vuo’ un* agneiletta candida 

Ai fausti Zeffin svenar per vittima. 

A FILLE 

Imito alla Campagna di Portici > * 

Sereno riede il pampinoso Autunno , 

Alle donzelle, e agli araator gradito ; 

Erran sui colli del Vesevo ignito 

Bacco, e Vertunno. 

Versan le Driadi dal canestro pieno 
L 1 uve mature ; salirei caprino 
Mentre le calca nel fumoso tino , 

Dorme Sileno. 

Russando ride, e voci incerte e rotte 
Forma col labbro, da cui cola il mosto; 
Intanto fiuta fasinel nascosto 

Dietro una botte. 

Crotali, e sistri destano iueguali 

Le danze, e cresce il baccanal romore; 

D’ entro un bigoncio, e sorridendo, Amore 
Lancia i suoi strali. 

AI Tosco invito dell 1 eolia cetra 
Fillide lascia l’ Angioine torri; 

La via coi sauri corridor trascorri 
Di Leucopetra, 

T’offre un albergo il placido Beiforte, 

Caro alle Muse, e ai meritati amici, 

Cui d’ aureo stame tesse i dl-Ielici 
Candida sorte. 

j3 
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Seco è il germano dall’ intatta e pura 
Mente, dal grato' generoso cuore, 

Cui desta incerta gelido timore 
Medica cura ; 

E Silva ingenuo, che di Claro al Nume 
Non* vive ignoto in solitaria jpace, 

Alla cui sacra ilarità non spiace 

L’ ozio, e le piume. 

Quando ricuopre la tranquilla faccia 
Del mar la notte con la tacit 1 ombra. 

Di mobil fuoco la montagna ingombra 
Freme, e minaccia. 

S’erge la lava quasi al ciel vicina ; 

A rivi scorre tortuosa e lenta; 

L’ atro destino d’ Ercolan paventa 
L* umil Resina. 

Meco lasciate T ospitali mura , 

Sull’ arduo giogo ascenderai, che scuopr* 
La sfolgorante maestà dell' opre 
Della natura. 

Vedrai nell’ ombra addormentata e bruna 
Specchiarsi ad onta di Anfitrite 11 monte, 
E i nivei raggi della curva fronte 
Tinger la Luna. 

Se vieni, cento Dionee colombe 
Serbo di Pafo alla propizia Diva, 

Ed alle Muse svenerò votiva é 
Uh* ecatombe. 


r 

AD ALCUNI CRITICI 


JVlevii tacete : mi balena in viso 
Del Dio di Pindo il provocato sdegno. 
Empj tremate : chi deride è degno 
D’ esser deriso. 
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Veggo V insidie preparate, sento 
Dei delti amari il velenoso fiotto, 

Simile al flutto, che nei scogli rollo 
Dissipa il vento. 

Potrei punirvi, ma si vii non sono : 

Spezzo Pultrice Licambea saetta. 

Degni non siete della mia vendetta . . • 

' Io vi perdono. 

Il vostro biasnjo la virtù non morde ; 

Muore nascendo, e fredd 1 obbllo 1‘ assale ; 

A me lusinga eternità con l'ale 
L’ Itale corde. 

Vivo nei boschi, ove abitar snn ose * 
D’Ascra le Dive ; voi disseta 1’ onda 
Mesta di Marsia ; 1* abborrita sponda 
Fuggon le Muse. 

Cangiato in cigno riderò dei stolli 
Figli del fango. Senza nome intorno 
Errar dovrete del fatai soggiorno 
Corvi insepolti. 

Ma ... il suol vacilla ! fremon 1’ aure inquiete, 
Il ciel si oscura 1 fra l’orror traluce 
Dei nembi un solco di maligna luce 1 
Mevii tacete. 

\ # 

ALL’ABATE MAURIZIO SOLFERINI 

JVlorde 1* Eridano più basso l’argine, 
Carezza Zeflìro P erbette tenere, 

Scherzando seggono sul verde maigine 

Le nude Grazie, e Venero» 
Del rivo 'placide P onde si frangono, 

I prati vedovi di fior s’ adornano. 

Cangiale P Attiche sorelle piangono, 

Le chiome al bosco tornano. 
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Le smunte guancle del volto pallido 
Pi rughe spoglia, Maurizio amabile ; 

Terror dei giovani lascia lo squallido 
Flagello inesorabile. 

Te lieti aspettano gli amici ; splendono 
D’ argeuto candide le mense, e fumano 

I viui in limpido cristallo scendono, 

E gorgogliando spumano. 
Conca non chieggoti, di Malabarjca 
Miniera lucida preziosa figlia ; 

Non d’aureo Malaga, non d’ anni carica 
Iberica bottiglia. 

Pochi mi bastano versi , che fingano 
Gl’inimitabili modi d’ Orazio , 

Per cui le torbide cure si spingano 

Nel vasto mar Carpazio. 
Vieni, e dimentica 1’ avare voglie ; k 
L’ etadi rapide fuggon, qual raggio; 

II crine cingili di verdi foglie ; 

Chi a tempo scherza è saggio. 

SULLO STATO DELL'EUROPA 

DEL I787 

Cadde Vergennes ; del Germano Impere 
L’Eroe vecchiezza uella tomba spiasi : 
Pace smarrita cuoprì il volto, e ciuse 
Marte il cimiero. 

Rise Discordia, noi chiamato auriga; 

Saltò sul carro apportator di guerra , 

E cou un guardo misurò la terra 
Dalla quadriga. 

All’ armi, all’ arrqj con sembiante orrende 
Gridò sferzando i corridor fuggenti ; 

All’ armi, all’ armi replicar le genti, 

* Stolte fremendo. 
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D’ allor percossa da maligna sorte 

J^r che di sdegno tutta Europa avvampi; 
Spira sui mesti abbandonati campi 
Àura di morte. 

Tìnge di tema l’avvilita faccia 

Scherno del Presso il Baiavo discorde ; 

Le labbra il Franco per vergogna morde; 

. L’ Anglo minaccia. 

Scende il Sabaudo a nuovi acquisti intento 
Sul contrastato rustico confine ; 

Cinta d’olivo ancor Liguria il crine 
Corre al cimento. 

Guata la Grecia, e nuove schiere appresta 
L Adriaca donna all’Auspurghese invilo ^ 
Mentre di Libia fulminando il lito 
L’ ire ridesta. • 

Gli antichi duci sul Tibisco aduna 

DelTIstro'il forte, e i gran pensieri occulta. 
Dal freddo Ponto Caterina insulta 
L 1 Odrisia Luna. 

Impugni l’asta, e alfin prorompe all’ onte 
Fremendo il Trace al minacciato danno; 
Le bende al molle orientai tiranno 
Tremano in fronte/ 

Da un Dio di pace, eccelsi Re, tutori 
Dati nIP afflitta umanità , che langue f 
Dal <%in togliete di fraterno sangue 
Lordi gli allori. 

Ma , ahimè ! D’ estinti la ‘campagna è piena ! 
Veggo chi spira, e chi rivolto al cielo . . 1 
Musa, ricuopri di pietoso velo 
L : orrida scena. 
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AL SERVO 

< 

TER LA PACE DEL 1 "83 

^Pende la notte : 1 cavi bronzi io sento 
L 1 ora che fogge replicar sonanti ; 

Scossa la porta stride agl’ incostanti 
Buffi del vento# 

Lieo, risveglia il lento foco, accresci 
L’ aride legna, di sanguigna cera 
Spoglia sull' orlo una bottiglia, e mesci 
Cipro, e Madera. 

Chiama la bella occnipielosa Jole 

Dal sen di cigno, dalle chiome bionde 
Simili al raggio del cadente Sole 
Tinto nell’ onde. 

Recami Tarpa del convito: intanto 
Che Jole attendo, agiterò vivace 
L' argute fila, meditando un canto 
I Sacro alia pace. 

Ver il ritorno da Vienna nel 1784 

DI S. A. R. PIETRO LEOPOLDO 

ARCIDUCA D’AUSTRIA 
E GRANDUCA DI TOSCANA EC. EC.TC. 

Figlio immortale dell’ Austriaca Diva, 
Principe, e padre dell 1 Etnische genti , . 
I nostri ascolta del Danubio iu riva 
. Voli frequenti. 

A Flora rendi il Duce suo, che attende : 
Della tardanza con ragion si duole ; 
Senza Te mesti sono i giorni, e splende 
Pallido il Soie. 
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Qual madre ansante, cui lontan l’infido 
Euro ritiene oltre di Calpe 1! figlio, 

Volge per P onde dal curvato lido 
LT avido ciglio , 

Ed offre dóni sugli altari al Cielo, 

Preci agli Dei dei cieco mare invia ; 

Cosi la patria con acceso zelo , 

Pietro desia. 

Ma qual mi reca lieti plausi il vento ? 

Veggo la plebe di coronti adorna ! 

Strider le rote apportatrici io sento!... 
Pietro ritorna. ’ 

Lascia la stanza dal fecondo letto 
Ibern donna per pietà famosa ; 

La bella guida, onde la stringa al petto, 

. Prole animosa. 

Voi Tosche madri, che la lama onora , 
Vedove avvolte in mesto manto e bruno. 
Candide spose, a cui non rise ancora 
. _ Pronuba Giulio , 

Vergini caste, e garzoncelli puri , . 

Itene al tempio a render grazie ai Numi , 
Sciogliete uu inno, e il chiaro di s’ oscuri 
D’Arabi itimi. • * 

Io voglio a mensa al ripetuto invito 
Vuotare il fondo dei bicchier capaci} 
Vadano lungi dal genial convito 
Cure mordaci. 

Di nostra vita, e dell’ onor custode 
Pietro ritorna al meritato soglio : 

JNon temo insidie, non pavento frode; 

Sprezzo' P orgogli. 
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AL FONTE PI . , . 

Cjarrulo fonte, che fra P erbe e i fiori 
Corri coi piè d' argento, 

' Di cui nei curvi limpidetti* umori 
Bagna le penne il vento ; 

Tu le membra al mio ben lavi con 1 ’ onda, 
Ed a baciar ti arresti 5 

10 seggo intanto suJP amica sponda 
A custodir le vesti. 

Tu degli estivi sitibondi, ardori 
Dal languido tormento 

E le ninfe difendi, ed a pastori. 

Ed il lascivo armento. 

Cresce a te sacro nella nostra greggia 
Capro, che rode appena 

11 citiso frondoso, e pargoleggia • 

Sulla materna arena. 

Ha grigio,, quasi nebbia, il ventre e il fianco; 
Croceo monil gli adorna 

Il nero collo, e lussureggia bianco . • 

Fra le proterve corna. 


AL SIG.. MARCHESE 

• 4P 

FEDERIGO MANFREDINI (1) 

Al jsuon della minaccia 

Desto dal sonno, in cui giacea sepolto , 

Il Baiavo si allaccia 

D’elmo, e ricuopre la vergogna, e il voltof 
• • , 

j(i) Per la pubblica apertura della nuova ^dc~ 
«ad ernia delle slrù eretta in Firenze Pel 1784» 
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S* affretta d’armi gravido .1 

Della Schelda contesa in. sulla sponda, • 

E di catena pavido 

Gli argini rompe , e le campagne inonda. 

LT occhi-cerulee scendono 

Cesaree squadre alla Fiamminga terra ; 

L’ ire dei Re s’accendono , . 

E s’ innalza Europeo nembo di guerra; 

Nutre il Franco nelP animo 

Vicine pugne, e le contese affretta ; 

Il Britanno magnanimo 

Dei ceduti trofei .spira vendetta. 

Al Batavico ‘rischio 

« 

Il canuto Prussian sprezza la pace : 

Spinge nordico fischio 

Le Russe vele, e ne paveala. il Trace. 

Schiude di Giano il Te/upio 

L’Adriaca Donna in bellicosi carmi: 

Pende al paterno esempio 
• Il Sardo Regnator dubbio nell’ armi. 

Italia mia , ti lacera 

Gente varia di leggi e di favella , 

E tu dall’ ozio macera 

Siedi a mensa Cucca straniera ancella, 

A morte già li sfidano 

Barbare torme; in cui valor non langile , 

E il contrastalo Eridano* 

Porta tribnlo\al mar d'onda, ef ctf sangue. 

L’ angui-crinita Furia 

S’ agili pure fra le risse nitrici ; 

Della materna Etruria 

Non può tinger d' Orrore i di felici. 

Leopoldo il saggio, amabile 

Eroe di pace, sul Leon si asside , 

Nè Marte insaziabile 

Gli osa contro vibrar freccie omicide. 
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Giove cosi rimirano , 

Ove l’ etra è piò puro, i Numi in irono t 
E intorno gli s’ aggirano 

La notte, i lampi, le tempeste , e il tuono. 
Per lui baci si porgono 

Pietà-, e giustizia, e' la virtù si onora j 
L’ arti per lui risorgono, 

Ed il Greco saper rinasce in Flora. 

Aline del Sol nel vivido 

Raggio temprate all’ utile fatica , 

D’ oblio sprezzate il livido * 

Stagno, seguaci della gloria antica. 

Correte infaticabili • * • • 

Di Buonarroti, e di Cellin sull’ orme; 
Vivano i marmi , e stabili 

Spirin bronzi per voi morbide forme. 

All’ armonia settemplice 

Dei color, eh’ han clall* ómbre urto e figura, 
Imitale la semplice 

Corretta maestà della natura. 

L’ arduo senlier v’ insegano 

Vinci , e Michel dalla robusta mano, 

E ad emular v’ impegnano 

Il Sarto, il Còrtonese, e il Volterrano. 

Si vegga il Gallo chiedere 

Nuovi maestri, nè iusultar cotanto , 

E sia costretto a cedere 

Alla madre dell’ arti il primo vanto. 

Dove ti lasci spingere , 

Imprudente Talìa, dal tuo furore? 

Mero ritorna a fingere 

Nell’antro Dioneo versi d’ amore. 


/ 
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AL STG. ABATE GIOACCHINO PIZZI 

CUSTODE GENERALE D’ARCÀDIA 

p . 

JT izzi, devoto alla futura istoria* 

Degl’ inni alati, e degli eroi custode, 

Sulla cui cetra palpita la gloria, 

• Ride la. lode: 

In vergin lauro del Parrasio bosco 

Cresce il mio Dome ;di tua - man scolpito} 
Gl’ Itali * Me vii, dallo sguardo losco, 
ATordonsi il dito. 

Lo cinge fascia di s-plendor divino, 

Danzangli intorno le tre Grazie, e Bacco, • 
E sotto i rami v' abita il [«alino 

• Genio di Fiacco. 

Innalza un’ara, annoda al crin le pronte 
Delfiche bende, ed i pastori aduna: 

Scegli un torello di cornuta fronte 
Pari alla Luna. 

Curvo io sull’arpa, mentre tu consacri 
L’ostia votiva della pace al Dio, 

L 1 ozio beato canterò dt i sacri 
Giorni di Pio. 


IL SOGNO 

AL SIG. ABATE CLEMENTE CONDÌ 

I\enda il piejoso ciel vano 1’ orribile 
•Sogno, e vote di corpo oscure larve 
Sian quella tomba e quel nume terribile. 
Che al rinascer dell’alba oggi m'apparve. 
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Bondi, cui tanto i La»] Ge^j arrisero , 

Che al Cantore d 1 Enea ti assidi allato, 

Offri candido voto, e fa’ che il misero 
Dolente augurio non confermi il Fato. 

Io non - offersi all’ aureo Piato vittime * ' 
Di famiglie, indifese ed innocenti ; . i 
Nè del tranquillo Sud 1’ onde marittime 
Avido corsi a depredar le gènti. 

Non arsi in corte di celata invidia, 

Turpe ministro d 1 ambiziose «brame. 

Nè ai creduli. .clienti io tesi insidia, 

O delusi gli amici, ospite infame. 

Nè delitto è. l’ amor. Gli Dei non sdegnano 
Dei cor la prece 'per anhor tremanti} 

Essi, che fausti sul crealo regnano, 

Volinoci lieti', e ci desiano amanti. 

Le rote ornai dal carro suo stellifero 
Tergea la. notte nella Sligia gora, 

E del Sol messagger scendea Lucifero 
L 1 Ore guidando, e la compagna Aurora ; 

Quando il sonno, che tardi- all 1 egre,’ gli 1 avide 
Menti ministra placida quiete , 

Sulle mie luci di stanchezza gravide 
Spàrse pietoso alfin l 1 ouda di Lete. 

Per le fibre sentii languor benefico 
Serpere ad iuondar l 1 anima mesta } 

Quindi non sq qual Genio empio e malefico 
In ignota mi trasse erma foresta. 

Un urlo mi feri, mi scosse un brivido , 

1 E mi trovai su dirupale selci , \ 

Cinto da macchie di spinoso e livido 
Rovo, da cardi , e da infeconde lelci. 

Mugghiava il cielo, aardea di lampi} al tremito 
Fra i Sassi rotte rispondeano f onde, 

E dei venti lottanti all 1 urto e al gemito 
Suideano i rami, e ue cadeau le fronde : 
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Tutto il bosco d’ onor languiva povero; 

Fuor che pochi cipressi a un muro accanto, 

Ove fra le ruine avean ricovero 

Gufi e strigi ululando in suon di pianto. 

Sorgea di terra non lontano un cumulo 
Coperto d’ erba inaridita, e sparso 
D'infrequenti ginepri, e iu mezzo al tumulo 
S’ ergea non chiusa ancora urna di tarso. 

Chino sopra di questa, la bellissima 

Fronte al braccio appoggiata, era il più vago 
Garzon che viva, ma di duol mestissima 
Nube turbava la divina immago. 

Intonso il cria gli svolazzava; squallida , 

Avea la faccia, e di pietà languente ,. 

Qual si mostra la Luna, allor che pallida 
Cede al dì fra le nubi in occidente. 

Dall’ alle spalle al piè lenti scendeano 
Il croceo manto e la cerulea veste, 

Che sul petto e sul fianco auree slringean» 
Zone raggianti di beltà celeste. 

Reggea la destra su dell' urna immobile 
Atra ghirlanda di dolor ministra, 

E gli pendea l’ eburnea cetra, nobile 
Opra rara dell’ arte , alla sinistra. 

Febo conobbi: tale il crudo scempio 
Di Jacinto piangendo, e i folli amori, 

Fé' alle sfere ritorno, allor che P empio 
Caso eterno lasciò scritto tra i fiori. 

Gualommi, e sospirò; poi volse a l’etera, 
Indi sopra di me le luci fisse ; 

Fe’ la cetra parlar: tacque la cetera , 

Si scosse il suol, tremò la selva, e disse: 

-Salve, mia cura, e delle Muse amabile 
Cantore intatto di pensieri e d’opre: 
Armati di costanza inalterabile: 

Ti squarcio il vcl che l’ avvenir ricopre. 
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Colei* che adori, più. che sposo ai teneri 
Giorni nuziali timidetta sposa, 

E saggia amica, e pura -amante veneri 
Più che figlio fedel madre pietosa. 

Presto ahi! presto cadrà} .che ornai sull’omero 
L’ adunca man la Parca rea le mise, 

E langue quasi fior, che il crudo vomero 
Dal lacerato stei mesto recise. 

Seco ti crede ancor lontan } vaneggia 

Agonizzando ; ah che in pensarlo io fremo ! 
Vien, ch’io t’abbracci, esclama, e ch’io li veggia, 
A raccor sulle labbra il fiato estremo. 

Già più non parla: lagrimando Venere 
Fuggi dal letto, e gitlò Amor la face : 

Io quell’ urna 1' eressi, ove il suo cenere 
Sacro a chi bene amò, riposi in pace. 

Ma forse il ciel può ancor placarsi, e arridere 
Alle tue preci, chè pietoso è Giove: 

Se un decreto fatale ei deve incidere , 

Nel paterno suo cor s’ ange e commove. 

Uinii T implora, e de’ miei delti mèmore 
Ollri te stesso per la vita sua ; 

Ma sappi, ahimè, che Nice salva, immemore 
Del sacrifizio, non sarà più tua. 

Dispafve, e mi svegliai. Nice insensibile 

Scordi pur quel che oprò, quello eh’ io futi 
Accetto il duro patto : è men terribile 
Che vederla morir, cederla altrui. 

Sia di lei degno il novo amante ; indocile 
Alma nou nutra per geloso ardore , 

.E alla pleiade e alle carezze docile 
Abbia la mano, e mi somigli al core. 

Di me che fia ? presto io morrò di doglia... 
Fgbo, l’intendo, è mia quell’urna. Serra 
Tu queste luci, e la mia fredda spoglia 
Copri piangendo di pietosa terra. 
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Allor vedrai Nice le chiome frangere , 
Memore ancor dei non estinti amori , 

E il mio riv.tl , benché felice , piangere y 
E sulla tomba mia sparger dei fiori. 


SCHERZI 


M 


-i rispetti il tempo edace , 

Ceda 1* arco feritore : 

Chè dell' ore 
Io sono il Re. 

Non mi può turbar la pace 
Col cangiar che fa degli anni; 

Son gli afTanni 
Ignoti a me. 

Losca invidia il sacro alloro 
Rode invan , eh’ ù> porto in fronte ; 
Presso un fonte 
Inganno il di. 

Non desìo di fama, e d’oro 
Lussureggia nel mio core: 

Solo Amore 
Lo feri. 


Amo, dormo, scherzo, e canto; 

Fille ho in braccio, che risponde^ 
Che confonde 

I baci, e il suon. 

Goda pur, „ chi brama il vaDto 
D’ esser noto, o d 1 esser forte : 
Della sorte 
Pago io son. 

Freddo stuol di fosche cure 

Qui non giunge a tormentarmi . 
Nè dell’ armi 

II Dio guerrier. 


# 
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Queste .valli son sicure 

Dal rumor di chi si sdegna; 

Qui non regna, 

Che il piacer. 

AL GENIO DEGLI SCHERZI 

♦ 

Scherzoso Genio', che i sonanti crotali 
Con le vibrate dila agiti, e guidi . 
Nelle danze Dit tèe Vitale spose 
Col ripercosso fuggitivo piè, ^ 

Lascia di Pafo ebrifesioso i lidi 

Sulla .materna conca, e meco assidili 
Cinto la fronte di lascive rose 
Dell 1 ospitai convito arbitro, e re. 

Sian lece i vezzi, le soavi insidie, 

Da- cui gli amanti sono attesi al varco , 
Il molle riso, i vorticosi baci , 

E i sospiri dal rotto favellar. 

Nè manchi il Dio dall' infallibil arco , 
Onde aian spinte sopra V ali torbide 
Le figlie del dolor cure mordaci 
Oltre il conGne delVAdriaco mar. 

Fuman le tazze, e dai focosi brindisi 
Macchiano urlate della mensa i lini. 
Genio, che tardi? senza te nou chiede 
Lidia la Cetra, che donoile Amor. 

Lidia dai sciolti profumati crini , 

Dal turgidello sen lucente e candido , 

8 nasi Luna sull’ onde , allor che cede 
el rinascente giorno al primo albòr. 
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A PALMIRO CIDONIO 

• • . » 

IN^unzio ornai di Primavera 
Fa ritorno Aprii rosato $ 

Già di fior si veste il prato , 

E di frondi 1’ arboscel j 
E a quel mirto, che circonda 
L'ara sacra a Fille, e al giorno 
In cui nacque, aleggia intorno 
Tepidetto venlicel. ' 

Già Mirtillo di ginestre 
Croceo serto mi prepara, 

E scherzando intorno all’ara 
Lieto aspetta il quinto di, 

Clie superbo riconduce 
Dal' tremante oceano fuora 
La felice amica Aurora , 

Che le ciglia a Fille apri. 

D’ edra intona inghirlandalo, 
Dotto premio della frónte, 
Vieni, Tosco Anacreonte, 

Fra le tazze a delirar. 

Teco sia Partenio il biondo 
Dai languenti azzurri lumi, 

I cui placidi costumi 
Fero Egina innamorar. 

Di quei lauri, che raplo 
Alla' fama anglico vate 
L’ alte lempie incoronate, 

E ’l negletto aurato crin. 

E il vivace Mainerò 
Sia pur teco emulatore 
Delle grazie, e del colore. 

Del romano Lorenzin ; 

.* 4 
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Teco Balbi , e lo scherzoso 
Mio Capozza ei guidi allato, 

E di Rolli il delicato , 

DottOs Fasfcie •imitator , 

E Mazzucco dalla Greca 
Fantasìa, di sciolti fabro , 

Grave il petto, e pieno il labro 
Di poetico furor. 

In quel dì le care obblla 
E del foro, e del senato : 

Chè geloso veglia il fato 
Al Ligustico destin. 

A lui veglia Lomellino, 

E alla patria ancora ignoti 
Nel mio cor vegliano i voti 
D’un novello cittadin. 

Teme, è ver, diviso il mondo 
Da guerrieri acerbi sdegni, 

Che la sorte di più regni 
Sia vicina a vacillar. 

Dei tiranni il giogo scuote 
Lo sprezzato Americano, . 

Ed apprende il Pensilvano 
Nuovo Bruto a trionfar. 

Crolla invano Anglia sdegnata 
L’ardua fronte minacciosa, 

E per 1’ onda procellosa, 

Cento legni urtando va : 

Franco Genio le fraterne 
Desiate pugne, affretta , 

E nasconde. la vendetta 
Sotto il vel dell’ amistà.' 

Giovin Duce , a cui la fama. 

Le materne schiere affida 
Cesar regge , e in campo guida 
La cerulea giovenrh : 
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Dagli allori , ove riposa, ' i 

Sorge il Prusso Federico , 

E rispella del nemico 
La prudenza,- e la virtù. 

11 robusto abitatore - 

Del gelato Boristene 
Fa ritorno a queste arene 
Per il nordico oceàu. ... . * 

Freme 11 Tartaro diviso ni 

Incapace di riposo ; 

Mentre in ozio vergognoso 
Langue il barbaro Olloman. 

Scuote Aletto anguicrinita 
La sanguigna oscura face ; 

Ma riposa Italia in pace , 

Ed il Sardo regnator;,’ 

Che, altro Tito, dnor non prezza , 

Che col sangue sia comprato. 

Tu dal seo. Paimiro amato , 

Scaccia ii pallido timor. 

Chiusa Giano ha quella- porta * 

Che d’ Italia il varco apr’io , 

E sull’ Alpi al cieco Dio 
Sacro eresse amico aitar j- 
Dove vengono frequenti 
Franchi , ed Itali deifoti 
Per Clotilde al Nume i voti, 

Per la pace a tributar. 

Se il fatale turbo errante 
jbelle guerre transalpine 
Dal Sahaudico confine'? 

Minacciando scenderà , 

Me vedrai novello Alceo • 

Non temer. ‘guerrieri alFanni , 

E -difender dai tiranni / 

La tremante libertà. 

i 

% 
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Fra quei candidi ligustri , ' 

.Che F amore a me comparte 

I temuti allòr di Marte 
Alle chiome intreccierò. • 

* Con le corde della cetra 

Curvò teso un arco almeno , 

Io temprate di' veleno 
Le saette vibrerò. 

Sarà meta ai colpi miei 
Oual fra i Duci all 1 oste impera , 
E morendo la straniera 
Lieta terra morderà. 

Anelando alla vendetta, 

Vinto il moute malsicuro, 

II nemico su del muro 
Contrastato salirà j 

Ma rispinto dai tonanti 
Spessi fulmini improvvisi 
Scenderà sui corpi uccisi 
Vergognoso assalitor ; 

E cedendo a ignoto nume , 

. Che l 1 incalvi, e lo minaccia , 
Fuggirà, dove lo caccia 
Lo spavento vincitor. 

A me intorno- cento Spose 
Cantèranno odi votive , 

Che le squadre fuggitive 
Disdegnose ascollerao ; 

E rapilo il, verde alloro , 

Che trionfa sul mio crine , 

Di giacinti , e porporine 
Fresche rose il cingeran. * 

D’altre cotde la mia lira 
Armerò temprando i carrai, 

Ed al tempio appese l’armi, 
Fervid* inno scioglierò j 


A 
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E l 1 errante -accolta turba 
Mormorando .impaziente 
Tenderà 1’ orecchie intente 
Su gli eroi , che canterò.- 
L’ ire sue satolli allora 
Con la destra falciatrice 
La severa esecutrice 
Delle leggi dell’ età : • 

Bagnerà l’amica- tomba * 

Di Liguria il grato pianto , 

E Paimiro col suo canto 
11 mio nome eternerà* ■ 


PJER MALATTIA- DELL’AUTORE 

-AL CANONICO PIO ^ANTONI 

■Storte mi attendi al varco, 

E ferreo straf dall’ arco* 

Tenti scoccarmi al cuor! 

Già il fatai nervo tendi ! 

Sospendi, oh Dici sospendi 
Il braccio feritor.- 
L’ottavo lustro an.cora 
Per me dal earcer fuora 
Del tempo non usci. 

Deh Con un- colpo infame. 

Deh non troncar lo stame 
De’ miei fuggenti dì. • 

Segno sarò più tardo. 

Non paventar, del dardo, 

Che tu mi vuoi vibrar. 

Poco tardar, che nuoce ? 

Tutti la Stigia foce, „ 

Tutti dobbiam varcar. 



POSSI* 

Ma iu mi guardi e ridi ! 

Forge, crudcl, deridi 
L’ inutil mio dolor ? . 

Sazia l’ingorda sete$ 

Ma non vedrammi Lele 
Preda del tuo furor. 

Ove più d 1 elei è fosco 
Appenderà nel bosco * 

La mia zampogna Amor, 
Che intreccieran di fiori, 

Che cingeran d’ allori 
Le ninfe «d i pastor. 

Al susurrar del vento 
Con flebile lamento 
. Il pianto imiterà, 

E sulla muta sede 
Albergheran la Fede, 

La Gloria e l’Amistà. 

Qual mi ricuopre il ciglio 
Nunzio del mio periglio < 
Caliginoso veli 
Qual per le pigre membra 
Tardo sentir mi sembra 
Serper nemico gel ! 

Per meste strade ignote 
D’ aura, e di luce vuote 
Mi sento trasportar, • 

E il legno inesorabile 
Per 1’ ouda irremeabile 
M’ invita a navigar. 

Pende sul guado èstterno 
Curvo il nocchiec col remo 
Che lento mai non è. 

E indifferente seco 

Guida nel regno cieco * 

La plebe ignota e i Re. 



DI G. JANTOWI 

Quante di nebbia avvolte 
Sul lido, anco insepolte 
Ombre non veggio errar! 
Sulla sorda palude 

Tendon le braccia ignude ; 
Ma nou la pon solcar. 

Odo il latrar , che suole 
Con le trifauci gole 
L'ingresso custodir, . 

Ove le ancelle a Dite 
Sorelle anguicrinite , 
Corron gli empj a punir. 
Ma qual raggio improvviso 
Sullo smarrito viso 
Aleggiando mi va? 

Più non mi guata Morte 
Losca, le luci torte ; 

Più l'arco in man non ha: 
Veggo all’ usato lume , 

Che- sull’ inferme piume 
Salma ancor viva io son. 
Voi difendeste , o Dei 
Pietosi , i giorni miei $ 
Conosce il vostro don^ 

Tu di votiva fronda , 

D’ arabo odor circonda , 
Fautoni , il sacro aitar. 

Vo’ , benché tardo, e stanco 
Se l’ avrò meco al fianco 
I Numi venerar, 

£ dall 1 eburnea cetra 
Spinger devoto all 1 etra 
Un inno alia Pietà. 
Tessendo a morte inganni 
•Deluderò degli anni 
L’ ingorda crudeltà. 



A • 


ai6 possi e 

ALLA CETRA 

Eco de’ mìei lamenti. 

Cetra ledei, che renti? 

Spiegare il mio dolora 
Non può lo stesso Amore. 

Flebil tu cedi invano 
t All’ ingegnosa mano ; 

Querele imiti e pianti 
Con le corde tremanti. 

Rispondi a 1 miei sospiri 
Con replicati giri 5 
Ma quei,, che rende il suono, 

I miei sospir non sono. 

Fille T amato bene 

Lungi è da queste arene 5 
Spiegare il mio dolore 
Non può lo stesso Amore. 

LA CURIOSITÀ PUNITA 
ALLA LUCCIOLA 

Do ve corri, forosetta 
Lucciolelta 
In namorata? 

Non ti avvedi, sconsigliata. 

Che d 1 amor le fervtd’ opre 

II tuo lume altrui discuopre ? 
Mira , come quella rosa , 

Già vezzosa 
Verginella , 

Or è madre , e non par quella , 
Che fu cara il giorno innanli 
Ai conviti ed agli amanti. 
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Quell’ erbetta, che dal vivo 
Paggio estivo 

Si cuopriva , , 

Or chinandosi lasciva 
Stringe al seno turgidetto 
Un Remante zef fi retto. 

L' aura lieve bacia 1* onda, 

E la sponda 

Morde il rio : . - , 

Lapgue il fior, che scosso apri© 

Le dipinte umide spoglie : 

Si carenano le foglie. 

Gode, e guizza in fonte algoso 
Lo squamoso * 

Pesce alato } 

E sull’ olmo maritato 
Si dibeccano amorose 
Le colombe sospirose. 

Semplicetta,- tu n<?n sai 
Quanti guai 
Minacci irato 
Il Fanciullo faretrato 
A colui, che dei piaceri 
Turba i taciti misteri. 

Io lo so , che ognor presente 
Ho alla mente • 

Il d\ crudele ... ' - 

Parrai ancor Nice infedele 
Di veder, per mio tormento r 
Consumare un tradimento. 

Arsi d’ ira, il braccio armai , 

E varcai 
La soglia infida'; 

Ma riscossa alle mie strida , 

Col favor dell' aria oscura , 

Si sottrasse la spergiura. 
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Da quell’ ora io vivo in pene 
Senza spene, 

E nel mio cuore 
Siede un Dio vendicatore . . • 
Finché il ciel di nubi è fosco, 
Lucciolerà torna al bosco. 


AL MIRTO DI . . . 

% 

IV^firto cresciuto al tepido 
Spirar d’ aura feconda. 

Sacro al lascivo gemito 
Della vòlubil onda. 

Ove de’ cigni il candido 
Stuol Dioneo sospira, 

Verde, ghirlanda apprestami; 
Appendo a j,e la lira. 

Cangiò V età : riscuoterla 
Invan scherzoso io teuto : 
Per me baciando l’ agiti , 

E la percuota il vento. • 
Pietoso Amor,*difendila 
Con i seguaci tuoi. 

Vezzi , lusinghe , palpiti , 

Io la consegno n voi. ' 


FISE 
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SONETTI 


LO STATO POLITICO DELL'EUROPA 
. nell 1 anno 1793 . ‘ 

xi-ncor l’Òdrisio suol d’ossa biancheggia, 

E il Russo mar flutti sanguigni reca; 

Per due vittime auguste il guardo bieca . 
Tien Morte ancora sull’Austriaca reggia. 
Nordico tradimento alto passeggia, 

E tronca il fior della speranza Sveca; 
Rimugghia il Franco turbo; e in nube gieca 
Di. torbida, feral luce fiammeggia. 

Il cupo snon d’ incognita minaccia 
Per vigilate soglie non s’ arresta , 

E fa de’ regi , impallidir la faccia. 

Monarchi della tetra , or che vi resta? 

La difesa comnn v’ armi de braccia’, 

O delle vostre età l’ ultima è questa. 

* 

Dominus mischi! in medio ejus spiritum 
vertigiuis. Isa. Cap. 19. i 4 * 

Chi mai versò tra i popoli discordi 
Spirto vertiginoso, e di scompiglio.? 

Chi fecè ai duci, e a’ cortigiaui ingordi 
Tradir le schiere, e vendere il consiglio? 
Chi trasse i regi, all' alte grida sordi 
Di lor salvezza , in vergognoso esiglio ? 

Chi feo mirar di’. piaghe esangue lordi 
E padri e figli, imperturbalo il ciglio? 
Opra dell’ uom non fu eh’ è polve ed ombra i 
D’ un Dio lp sdegno dalla iaccja oscura*. 
Che il globo itjlier colle grand’ ali ingombra: 
Quello ruota il flagel della sventura ; 

-Quello 'saggi confonde, e menti adombra: 

É ancor chi sa se colma k la misura 1 
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LA TESTA D' ASDRUBALE 
GETTATA NEL CAMPO d’ ANNIDALE 

La p'-ima volta scolorossi il viso, 

E tremò d’AnnibalIe il petto forte, 

Quando nel teschio del guerriero anciso 
Ravvisò del Gei man le luci smorte. 

Tra le turbate .immagini diviso. 

Or di Cartago deplorò la sorte. 

Or di Roma il terror starsene assiso 
Credeo' veder sulle Didonie porle. 

Poi' col pensier Feroce il Trasimeno 

Scorreva, e Canne, e della Trebbia il vallo, 
Già di vendetta e di Furor ripieno. 

Alle Romulee mura indi sen corse j 
Ma visto allor l 1 irrepnrabil fallo, 

Ambe le labbra per dolor si morse» 


MORTE D’ ANNIB ALE 

Intrèpido vie piò che alpina roccia 
Al nappo attossicato ebbe ricorso 
Di Barca il figlio, g tracannò d 1 un sorso 
Del letal succo infili l’ ultima goccia. 

E quasi al corpo fra! morte non Doccia , 
Allenta all' ire generose il corso $ 

E gli ospitali Numi, ed il rimorso 
Invoca, e il (radilo* Prusia rimproccià* 
Fra *1 tremito sen vola e fra ’l singulto 
'Alla Stign» palude , alma implicata , 

’Ve naiir ombre plebee facean tumulto i 
Ed a Caron che il nero schifo abbassa. 
Sdegnando quella vii turba dannata , 
Carpisce il remo arditamente, e passa.- 
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" ELEGIE 

1 • • 

LA MALATTIA;- 

X. 

D ,‘ ‘ ' 

estati dal profondo, ove ti stai, « 

Letargo di dolor, misero core : 

Se resister tu vuoi , destati ornai , 

E su per gli occhi grami in largo umore 
Parte ne versa, e parte dalla bocca 
In parole e sospir versane fuore-s 
Chè. se pii\ tardi, ei crebbe si che tocca 
Ambe le sponde, e spesso avvicn che schianta 
Gli argini allora che per sé trabocca. 
Come, o m’sero cor ; reggere a tante 
Scosse che avventa l’orgogliosa pietìa, 

Se di bronzo non l’armi, o d'adamante?. 
Singulti amari , immoderata pena , * 

Acerbi lai , laceralor cordoglio 
Il fiotto orrendo furiando mena. 

Trassi la vita mìa, di scoglio in scoglio, 

Spinto finor , senza smarrirmi in faccia , 

E d 1 Euro, e d’ Aquijon schernii 1’ orgoglio; 
Ma in tal tempesta, e alla crudel minaccia 
Del turbin nero che mi fischia intorno, 
Manco di lenti.' e il sangue mi s’agghiaccia: 
E più in veder .che coi superbo corno. * 

Il flutto incalza, e mi dirupa il lido, ’ 
Dispero della calma, *e del ritorno* • * 

Ahi caro porlo, amico albergo fido I 
Dolce ristoro a’ miei terreni affanni '1 
Per te, per te forte sollevo il grido. 
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Vorre’ aitarle, ed involarli ai danni : 

Ma son qual chi sognando alto periglio 
Fuggir non possa, e .per fuggir s 1 allanni» 
Invan cerco la loi za, ed il consigliò j. 

Che, guatando il tuo iato clie s 1 affretta, 

Lo spavento rei sta tra .ciglio e ciglio. 

Cara parte «li me. Sposa diletta ! 

Tu sei quel l.do ond 1 io palpito e tremo, 
Per cui l mio labbro amare voci getta. 
Egro è il tuo corpo, e di vigor già scemo , 

E il morbo, che infierisce dispieiato , 

È d flutto (he li tragge al giorno estremo. 
Cercai per le soccorso in ogni lato , 

L’ arte di Macaon, l 1 aitar di Giove ; 

Preci e voti iterai, tutto iio tentalo. 

Ma slanca 1 arte alle impotenti prove 

Ristette, e tacque ; e il Dio, che lutto vede, 
Alle lacrime mie si volse altrove. 

In chi dunque trovar pietà, mercede, 

Se per le colpe nostre, e della sorte 
All' istessa Pleiade in van si chiede ? 

Come avvivar sulle, tue labbra smorte 
(Quella porpora estinta', e dalle gote 
La squallida fugar ombra di morte ? 

Sposa infelice! Ahi su qual dura, cote 
Passar li' veggio armata- di tormenti, 

Pria che il ferro crudel la Parca ruote I 
Barbare sou le pene ciré Jn semi; 

Ma non senti però la maggior pena , 

Che ì tuoi mesti mi dan languidi accenti. 

I primi amori, e la iniziai catena, . 

I casti amplessi, e intatta piò de’ gigli 
La -1^, che in mille si ritrova appena, 
Rammentarmi in tal punto, c dar consigli ! 
Far die giuria rispetto e tenerezza, 

1 cari Figli al Padre, e il Padre ai tigli! 
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Venga la Crudeltà, l’ istessa Asprezza, 

Ah ! venga ad ascoltarti, e dica poi 
Se non s'impietosisce, e non si spezza, •• 
Misero cor torna al letargo, e i tuoi 
Tumultuosi alletti oblia, confondi ; 

Poiché desto, il dolore i colpi suoi 
Troppo avventa atrocissimi e profondi, • ' j 

i 

L A M O R T E ì 

} * 

II. 

P erchè non tocche mormoran le corde 
Dell’ appesa mia cetra? e il debil suono 
Qual aura desta, che in passar le morde? 
Ah ! che de’ miei sospir gli aliti sono, 

Che giangon là dove il mio plettro stassi , 
Caro un tempo, or negletto e in abbandono* 
Sol che in eguale accordo io lo temprassi 
Per formar eco a’ miei dogliosi accenti, 

Cosa sarta da impietosirne i sassi. 

Ma se del labbro i flebili lamenti 

Tornanmi al cor, che li sostiene appena, 

% Rimanga il plettro pur scherzò de 1 venti. 
Pinger non so la luttuosa scena, 

Che, in rammentar nel dì fatai qual era. 

Mi serpeggia un tremor di vena in vena. 
Infausto di l per te l’Alba foriera 

Non cinga in Oriente il roseo manto; 

Ma il crepuscolo tuo sia quel di sera : 

Ahi quanto ben tu m’ involasti ! ahi quanto 
Un tuo momento oprò, per cui mi resta 
Lunga st&gion d 1 inessiccabil pianto. 

Opaca chiostra, e nel silenzio mesta , 

Quella è che or serba dell’ estinta Sposa 
Sul terreno ineguul P orma funesta. 

i5 
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Spesso io volgo colà dove riposa. 

Come si volge calamita al Polo , 

La faccia scolorata e lacrimosa : 

E tanto allor dentro mi cresce il duolo , 

Ch’ i 1 crederei lo spirto si fuggisse , 
Lasciando il corpo inanimato e solo , 

Se un sospirar dal petto non venisse 
Sì forte, eh’ è uq miraeoi se noi sente 
L'amala spoglia, che sì poco visse. r 
Pur quasi servi ancora e senso, e mente, 

A Lei, che più non m’ ode e muta giace, 
Talor rivolgo il mio parlar dolente. 

Ahi Sposa 1 ahi Sposa ! un voi d’ombra fugace 
Fu il brieve trapassar de’ tuoi verdi anni, 

E un voi fu la mia gioja, e la mia pace! 
Mira del tuo fedeL. gli acerbi affanni , 

Mira al tuo dipartir come s’ accuora 
Vedovo, sconsolato, in negri panni. 

Qual resta il fior, se una nemica aurora 
Trattien sul grembo l’ umida rugiada , 

Che il curvo stelo e 1’ arse foglie irrora \ 
Tale io restai poiché 1’ adunca spada 
Di Morte a me ti tolse, e lunge spinse 
Te per ignota interminabil strada. 

Ma come il Fato in pria nostre alme avvinse, 
E poi quaggiù provido Amor ci unto. 

Sicché due salme in una salma strinse, 
Scemo della metà dell’ esser mio. 

Or cerco te, come assetata cerva 
Nell’ ardente stagion ricerca il rio. 

Così parlo, e vaneggio j e benché i 1 ferva 
D’un insano desir , tanto è l’inganno. 

Che ragion signoreggia, e vuol che serva. 
Però qualor sovra 1’ usato scanno 

A mensa i’ siedo, ove in un cerchio i figli 
Chini d’ intorno e taciturni slanuo , 
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Forza è che ne 1 lor volli io mi consigli ; 

E or questo, or quel vo'che mi venga a lato, 
Qual più alla madre parmi che assomigli. 
Pasco alcun poco il ciglio affascinato ; 

Ma la dolce illusion lugge, e m’accorgo 
Che la sposa non è quella eh’ io guaio. 

Sul desco allora smanioso i’ sorgo, 

E a temprar la bevanda, e condir l’esca, 

D’ amarissimo pianto un fiume sgorgo. 

Timor uuovo ne 1 figfi avvien che' cresca ; 

Tutti tendon le braccia, ognun mi dice : 
Deh! Padre, per pietà di noi t’iucresca: 
Orfani della cara Genitrice , 

Per noi chi resta? A noi, pensa, che or sei 
Tu geuitor, tu madre, e tu nutrice. , 

Si dividon cosi gli alieni miei : 

Tenerezza, cordoglio, amore, e pena, 

Quello che mi restò, quel che perdei. 

Ma il duol più s 1 esacerba, e acquista lena , 

Se il maritale abbandonato letto 
Pietà molesta a riveder mi mena. 

Corro, e mentre le braccia alle vi getto , 

E la scomposta coltre, e il freddo Iiuo 
Premo col volto, e con 1’ ansante petto , 
Parmi eh’ ei dica : a che mi sei vicino ? 

Ecco il vedovo grembo io ti disvelo ; 

Mirai come n’ appar vuoto e meschino. 
Quella, che tanto amasti, or più non celo ; 

Quivi non son le membra dilicate , 

Che fur d’ alma più bella il più bel velo. 

Io lestimon dell’ ore lue beate, 

Godea vedermi assisa in sulle sponde f 

Con il casto Pudor santa Onestale. 

Più non v 1 ha tal di lor, che mi circonde $ 
lesoti d’ Amore un desolalo campo : 

Baciane i tristi avanzi, e spera altronde. 
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A quel muto parlar gelo , ed avvampo ; 

E in compagnia del duol che mi precede 
I tardi passi in suol romito io stampo. 

Chi di conforto un tal dolor provvede. 

Mentre in funeste immagini trasforma 
Quanto V orecchio ascolta, e 1’ occhio vede! 
Deh ! se anche fuor della corporea .orma 
1/ alme han tra lor la conoscenza antica , 
Se di terrene idee serbano 1’ orma , 

Deh! chiunque il sappia "per pietà me ’I dica; 
Che quella arresterò dubbia speranza. 

Che vien talvolta a consolarmi amica. 

E come , dopo lunga lontananza , 

Tra i caldi baci narratisi gli amanti 
Le passate lor pene, e la costanza $ 

Così quando saran que' lacci infranti , 

Onde ’l mio spirto imprigionato geme , 

Per la Sposa perduta in brievi istanti ; 

Coll’ ali disìose della speme 
Da cerchio in cerchio andrà, da sfera in sfera, 
Per via, che il guidi a riunirsi insieme. 

E giunto là, dove nou è mai sera, 

Al primo incontro chiameransi a nome 
L 1 anime fide in lor dolce maniera. 

E se lor manca d’abbracciarsi il come, 
Aleggiandosi intorno, il puro lume 
Confonderau di lor celesti chiome. 

Oh quali accenti oltre il mortai costume 
Teneramente spiegheran d 1 amore ! 

Quai cantici al presente eterno Nume! 

Ah se l’afflitto inconsolabil core 

Può respirar con tal speranza al fianco, 
Muovan pur pigri i lustri, e tarde 1’ ore 
A farmi per vecchiezza e curvo e bianco. 
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LA VISIONE 
III. 

Oh dell’ estinta sposa anima viva. 

La cui pietà desia eh* io mi console , 

Deh soffri ancor che lacrimando io scriva* 

Che divoti i pensieri e le parole 
Adoran quel Poter, che ci divise 5 
Ed io non già, solo il mio irai si duole. 

Queste luci, che stan guatando lise , 

Nè puon veder la tua celeste immago . 

Si distemprano in pianto, e son couquise. 

Quel disio , che anelando unqua fu pago 
Per starsi teco, ed or non ti ritrova; 
Spinge da folle il piede errante e vago. 

La man, che ognor sonila dolcezza nova 
Nello stringerti al sen, benché aria vana 
Abbracci sol , di stringer si riprova ; 

E a* miei sensi smarriti, or te lontana , 
Sembran tutte le vie romite e sole, 

E vuoto il mondo d’ ogni cosa umana. 

Ma divoti i pensieri, e le parole 
Adoran quel Voler cui cosi piace ; 

Ed io non già, solo il mio fral si duole. 

Deh perchè tarda a estinguer la vorace 
Favilla del dolor che lo tormeuta , 

L’ augurata da Lei tranquilla pace ? 

Perchè da lunge sol fin che la senta 
Aggirarglisi intorno incerta ancora , 

E 1’ adito del cuor trovar non tenta ? 

Già rinacque col di la sesta aurora 
Da che rividi il volto di colei , 

Che pria polea bearmi t ed or in* accora. 
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Non la rividi allor qual la perdei ; 

Ma in tal atto amoroso, e in tal sembiante 
Che trasformali avrìa gli uomini in Dei. 

Radendo agile il suol m’apparve avantej 
E dove non so dir, nè con qual arte 
Sostenesse librata ambe le piaute. 

Candide avea le vesti, e all’aura sparte, 

E tutta 1’ avvolgea cilestre un velo, 

Che trasparir lasciava ogni sua parte : 

Così la casta Vergine di Deio 
Tra nube fatta di vapor sottile 
Pel notturno seren traspare in cielo. 

Serbava il volto amabilmente umile : 

E dagli occhi umidetti un certo raggio 
Sovrumano pioveva, e signorile , 

Che stata ne sarla vinta al paraggio 
La mattutina rugiadosa stella, 

Quando all’alba già desta affretta il viaggio. 

Tal la vid’io oltre ogni creder bella. 

Che T aspetto divin mi tenne in forse, 

E un sacro orror mi chiuse la favella. 

Pur la conobbi ; e ratto al labbro corse 
La parola affannata, e dissi appena 
Laura . . . e U labbro nel dir più non trascorse. 

Rifulse in fronte più che mai serena; 

Son io, rispose, e mi guardò pietosa, 

I’ son colei, che ti diè tanta pena. 

Fin di colà ve’ in pace si riposa 

Mi prese del tuo duol pietà si forte. 

Che ciò per te impetrai, che altri non osa. 

Or m’odi, o Sposo, e fia che ti contorte: 

Nel perdermi quaggiù, che mai perdesti? 
Cosa è di me, che fu soggetta a morte? 

Oh ! se quel marmo, ove il mio fral chiudesti. 
Ti concedesse al guardo uu varco angusto, 
Quel che tanto li piacque a schivo avresti. 
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Se per luì piangi, ora è il tuo pianto ingiusto; 

Che son de 1 sensi i pertinaci affanni , 

Cui sdegna un Dio arcanamente giusto, 

E fìa che in deplorar, sposo, t' inganni 
La libertà da una prigione oscura, 

Che vita chiami, ed ha confin cogli anni? 

Vita è quella che il tempo non misura : 
Quella che in faccia ha il sempre, e a tergo il mai, 
Mentre scorre beala, e va secura. 

Per farmi obbietto a’ tuoi deboli rai 
Sotto di questa aerea sembianza 
Mia luce ascosi, eh 1 è più bella assai. 

I 1 godo là nella superna stanza 

Del sommo ben, che immaginar quaggiuso 
L’ accorgimento uman non ha possauza. 

Ivi amo anche il tuo spirto, e fuor dell" usò 
Per virtù d’uguaglianza in me ’l vagheggio, 
Benché lungi, e in ferren manto racchiuso. 

Tempo verrà (lice sperarlo, e il deggio), 
Che lieto ancor tu sia dov’ìo son lieta , 
Alme indivise in un islesso seggio. 

E s’ or disio di veder me t’asseta, 

Volgili ai parli miei, ch’io li somiglio; 

Deh ! spendi in lor tue cure, e il duolo acqueta. 

Qui parve alquanto impietosre il ciglio; 

Poi nel profondo d’ un balen s’ ascose, 

E 1’ aer ne restò lucido, e vermiglio. 

Dal freno allor, che al core e al labbro impose 
Coli 1 angelica vista e i santi detti 
Nell’istante che apparve, e mi rispose, 

Sciolti restàr gl’ imprigionati affetti, 

E cento, nel versar dagli occhi un fiume, 
Espressi tenerissimi concetti. 

Fuggendo intanto l 1 odiose piume, 

L'Alba m’ udla che indi balzò dall’ orto : 
Die’ tregua al duol col suo rosalo lume 3 

Ma sospirando aucor cerco il conforto. 
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IV. 

D 1 

ogni dolor più crudelmente acerba 
E la memoria del tempo felice, 

Che viva e vera il pmero ne serba. 

Quel ben, che avea, di cui goder non lice. 
Maggior di quel che fu si rappresenta 
L’agitato peusier dell’ infelice. 

Io so quanto 1’ immagi n mi tormenta 
Della perduta mia dolce Consorte, 

Ovunque io sia, come ch’io guati. o senta; 
E il sovvenir di Lei in* ange s\ forte, 

Che se l’Occaso annotta, e 1’ Orto aggiorna, 
Io provo quel, eh’ è poco men di morte. 
Ecco che in braccio al nuovo Aprii ritorna 
La gaja Primavera giovinetta , 

Di fiori tenerelli il manto adorna. 

Il tempo è questo in cui la mia diletta , 

Più vaga dell istessa Primavera , 

D’ amarmi disse, incerta, e limidelta ; 

E questo è il tempo in cui, da quel ch’ella era 
Diversa tanto, ahimè ! 1’ estremo addio 
Diemmi, e vide quaggiù 1’ ultima sera. 
Dite, o fidi in amar, come poss’ io 
Al confronto prudel del vario stato 
Non struggermi nel pianto, e nel disio? 

Ah ! che P acerbo caso sventurato 
Temo pur sia del mio fallir la pena. 

Che in eccesso d 1 amor forse ho peccato. 
Tra l'Alma e Dio sol dee formar catena 
D 1 amor P eccesso ; ed io trascorsi il segno 
prescritto nell’ amar cosa terrena. 
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E quel che la creò per mio sostegno 
A me che n’ abusava il dono ha tolto, 
Giusto nella pielade, e nello sdegno. 

Io son, che in danno ho il suo favor rivolto $ 
Ahi ! che col folle traviar dei sensi 
In dolce pianta amaro frutto ho colto ! 
Dunque a che fia, che delirando pensi 

Mia mente inferma, e che Poblio non possa 
Sanarla ancor co’ pigri flutti e densi ? 
Chiuse nel cavo sen d’ ingorda fossa 
Furo le spoglie amale, e sol ne resta 
Della sua fame avanzo , aride l 1 ossa. 

Eppur Paccesa fantasia molesta 

Qualunque volto, ove beltade io veggia, 
Qualche parte di lor fa che rivesta. 

C"uda pittrice, ove ragion vaneggia , 

Cessa dall’opra: ahi troppo, ahi troppo ho d’onde 
Apprender quel, eh* io rammentarmi or deggial 
Di lei che al tuo pennel fugge. e s’ asconde, 
Ben altri con l 1 energica favella 
Parlami, a cui lo mio dolor risponde. 
Notte, del di più maestosa e bella , 

Che le glorie di Dio pel cielo induci 
A narrarsi fra lor stella con stella, 

Tu la mirasti coti immote luci 

Vagheggiar meco nel sereno estivo 
Le tante meraviglie , che conduci ; 

Meco P udisti in zel fiammante e vivo , 
Gareggiando, all’ eterno Facitore 
Dar laude, quale i’ non so dir , nè scrivo. 
In quelle del gioir pacifiche ore , 

Per lei stringer vedea nodo soave 
Santa Pielade, e conjugale Amore, v 
Qual cura più pungente, e qual più grave t 
I’ non sopiva nel suo casto seno 
Cou quel piacer, che ripentii’ non ave ! 
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Amica notte, ah se anco il tuo sereno 
I 1 guato, e basso il labbro mio si lagna , 
Quanto perdei non rammentarmi almeno. 
Ma tu, ’l cui fresco umor sola mi bagna, 
Spesso qualche ombra invii, che mi richiede : 
Infelice * dov’ è la tua compagna V 
Ahi, che me ’l cerca ancor l 1 Alba se riede ; 
E il cor si duole, e 1’ occhio si rattrista. 
Che non puote additar ciocché non vede. 
Quella immago, che un di jiingea la vista 
Alla memoria, or la memoria a lei 
Piuger vorrla , nè però fede acquista. 

Bea son gli oggetti inanimati quei 

( E il non parlare a lor fede non toglie ) 
Che fan la somma degli affanni miei. 

Se veggio un olmo povero di foglie , 

Cui turbo reo divelse dalle braccia , 

Ed atterrò la pampinosa moglie , 

Il miro sospirando, e mesto in faccia ; 

Chè il nudo vegetabile marito 
Parmi che specchio , e in un pielil mi faccia. 
Se un fiore osservo allora allora escilo 
Dal verde' stelo, che piò odor comparte , 
Che d’ altri è più di bei color vestito , 

Io penso : delle care membra sparte 

Chi sa, che all’ aer commista, o di sotterra 
Qualche pingue noi nutra umida parte ? 
Perciò m’inchino pianamente a terra, 

L’ odoro, il bacio, e coglierlo non oso, 

Chè al redivivo fior temo far guerra. 

Ma tu Zeffiro, tu, che in amoroso 

Vezzeggiar mi t’aggiri al volto intorno, 

Qual solevi ne 1 dì del mio riposo} 

Quanto importuno or sei nel tuo ritorno! 

Qual rimembranza tenera, e crudele r 
Quale idea mi risvegli, ed ahi qual giorno! 
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Cosi cred' io quando la mia fedele 

Si sciolse dal suo fral con un sospiro f 
E in più felice mar spiegò le vele , 

Che lo suo spirto equilibralo in giro , 

Con atto da poter far molli i marmi 
Circondasse me squallido, e in deliro ; 

E cento fiate il voi pria di lasciarmi 
Ritrocedesse a questa parte bassa , 

Par lambirmi le gote , e carezzarmi. 

I’ noi sentii, che di carnosa massa 

Vestilo il senso apprendere non puote 
Ij’ urlo leggier d’ un’ anima che passa ; 

Ma il Zefìiro, che aleggia in lievi ruote , 

E quel disio, che a lacrimar m’ invoglia, 

Prova mi fan delle carezze ignote. 

Già della forte età lascio la soglia ; 

Già sul viril sentier Torme che imprimo 
Orme non son della più verde spoglia. 

E come il villanel dal sommo all 1 imo 
D’ erbosa balza trae per gioco il fianco, 

E sfida l 1 altro a chi discende il primo ; 

Cosi strisciando il tempo agile e franco 
Parmi, che inviti a sdrucciolar vecchiezza 
Ver me che ho misto il crin di nero, e bianco. 

Misero ! e qual conforto alla tristezza 

Ritroverò più passeggierò e lieve * 

In quell’ età, che ciascun fugge, e sprezza? 

Se il volto macilente, e il crin di neve 
Di chi vacilla al vacillar degli anui , 

Fuor che a fida Consorte a ogu’allro è greve? 

Memoria tu, che all’ uom raddoppi i dauni, 
Quando sei cole a mesta fantasia. 

Se nel felice stato oblìi gli affanni, 

jNelT infelice ancor le giojc oblia. 


Digitized by Google 




a36 


POESIE 


IL TEMPO 


V. 

Oh insazlabil vorator degli anni 
Che quanto esiste, fuor eh’ Eternitade, 

A mano a mano chetamente azzanni ! 

Tu disseccasti Tumide rugiade 

Che sul mio ciglio i’ mi credea perenni 
Alimentasse il duolo e la pietade. 

E se dal lungo pianto mi rattenni , 

Fu allor che del pensiero colla vista 
Dietro al tuo volo inosservato io tenni. 

Che in sua movenza immensa strada acquista 
Vidi, e che il nostro fral sempre vaneggia 
Quando s’allegra, e quando si rattrista. 

Qual cosa è mai che qui curar si deggia 
Soggetta a lui , che con robusta lena 
Per P oceàu de 1 secoli veleggia ? 

Quella che già passò notte di pena 
Mai più dà®' occidente non s’ annera ; 

• Quella di gioja piu non s'asserena: 

E la dubbia speranza lusinghiera , 

Per cui nostro desio s’ abbella tanto 
E lo timor che cinge vesta nera, 

Traggesi- il Tempo in suo viaggio accanto : 

E spesso avvien che in qualche duro scoglio 
Gli gitti , e alcun di lor ne resti infranto. 

I’ dissi allor : perchè tanto cordoglio 
D’ un perder certo, e solo anticipato ? 

E perduto eli 1 i’ l’abbia, a che mi doglio? 

Come in tela dall’ uno all’ altro lato 
Scorron del tessitor 1" inquiete spole, 

Cosi trascorre universale il fato. 
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E si lograno i cieli, e gli astri, e il sole 
Sotto quel dente, che qual trama in panno 
E rodere e tacer a un tempo suole ; 

E 1’ etadi al g'rar di mese e d’ anno 
Sovra l 1 ali di rapidi momenti 
In tal vorago a inabissarsi vanno. 

O Mortai, dai velati accorgimenti. 

Un batter di palpebra è la tua vita, 

Il Tempo va gridaudo, e tu noi senti? 

Qual caligin t’ infosca, e in cor t’ eccita 
La turba rea d’ insaziate brame, 

Sicché spargi sudor per via non trita ? 

Non gli etfimeri onori, e d 1 òr la fame, 

Che maiciscouo insiem dentro la fossa 
Con la fracida carne e il tristo ossame $ 

Non i piaceri in lor magica scossa , 

Che nella foga degli attratti sensi 
Fansi men dolci, e perdono la possa ; 

Ma quantunque di gloria animi accensi 
Facciau splender quaggiù mirabil cose , 

Che argiu segnino al Tempo invan tu pensi. 

Caggion le solid’ opre, e le famose ; 

E pria dell’ opre, ahi 1 che al colpir suo grave 
Si consuma la man che le compose l 

E s 1 avvi un nome il cui marlel non pavé , 
Egli è fugace suon che si dilegua 
Come la traccia di veliera nave; 

Nè all* incalzar possente unqua dà tregua , 
Fin che d’ oblìo nel bujo vano il caccia , 

E i nomi illustri ai tenebrosi adegua. 

Che fa colui che a cogliere s’ avaccia 
Un ramosccl della Peneja fronde , 

Sparuto gli occhi e pallido la faccia? 

E quel che incanutir le chiome bionde 
Vede anzi tempo in esplorar natura 
Sul ver che più si cerca e più s* asconde ? 
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E quell’ eroe cui innante va paura , 

Che in sua mente superba di conquiste 
D’ un solo passo il globo inter misura ? 

Se all 1 urlo dislruttor nulla resiste , 

Al soffio son d 1 aquilonar tempesta 
Vuote di seme , e sminuzzate ariste. 

Così ’I Tempo infrenabile calpesta 

Le glorie vane , i van desiri , e l 1 opre ; 

E nella fuga taciturna e presta 
Dell’ uomo sogualor gl 1 inganni scuopre. 

L’ETERNITÀ 

VI. 

In mezzo a un’ armonia che non s’ accheta, ! 
Con carro. arroventato l* aer sega 
Il gloria sempre Orientai Pianela, 

E dal segnato ciel non poggia o piega, 

Ma guida intorno i suoi destrier focosi, 

E i pianeli seguaci altragge e lega j 
E se la bruna madre dei riposi 

Ci fura un tempo la sua viva lampa. 

Perciò nou spegne i raggi luminosi $ 

Che in altra parte della terra avvampa 
La bella faccia che non mai s’ ecclissa, 

E P orme istesse al nuovo giorno stampa. 
Con quella spera in sua movenza fissa 
Ciascun passo protragge il Veglio edace, 
Mentre i secoli crea ed inabissa. 

Or chi dirla, l’ auriiucenle face 

Che d’ una eterna tempera non fosse , 

S 1 ella guida colui che lutto sface ? 

Eppur dall* urto che primier lo scosse 
Quest’ orbe ancor lograsi lento lento, 

CU* eterno esser non può chi sè non mosse. 
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Or qual m 1 animerà forte argomento 

Luogo a trovar ve’ coli 1 unghiou grifagno 
Caducità non metta lo spavento , 

Dove non faccia il tempo aspro guadagno, 

Per lo cui aleggiar mi diseonforlo. 

Che fa parer tuli’ opra opra di ragno ? 

Ah sì che già lo inio pensier fu scorto 
A immaginare un ciel che non ha stelle. 
Un ciel che unqua conobbe Occaso ed Orto. 
Le vive, fulgidissime facelle. 

Che il nostro giorno o là notte conduce, 
Sariau tenebre ed ombre in faccia a quelle 
Che sgorgano colà masse di luce ; 

Lo cui raggiar uon cangia e non tramonta, 
Ma temperato, immenso, e ugual riluce , 

E alla beata vista che l 1 affronta 

Non reca danno, anzi fiacchezza toglie; 

Più vi s’ affisa, e più a gioirne è pronta* 
Assisa iu trono Elernitade accoglie 
Di questo ciel la più sublime parte ; 

Qual sia. per dirlo iuvan mia lingua scioglie. 
Veggio il Tempo colà starsi in disparte 

Sopra un piè fermo, e par converso in sasso, 
Spennato l 1 ali e a sè d' intorno sparte ; 

Ed ella in man sostiene il gran compasso , 
Che a i Mondi tutti e ai Soli die’ misura 
Quando librati firn) all’alto e al basso. 
Avvi P orrendo Caos, avvi Natura 

Che in faccia a lei sino al confiu de’cieli 
Delle distinte cose alterna ha cura. 

De’ secoli non v 1 ha pur cbi si celi : 

Quai giovani ivi sono, e quai canuti , 

E quali avvolti iu trasparenti veli. 

Tra gli ultimi non anco al dì venuti 
Il primo a discuoprirsi e capo e fronte 
Dall’impaccio che il tien par che s 1 ajuti, 
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Qual fasciato di nebbia erboso monte , 

Che ha sol mattiti la verde cima fuore 
Quando saetta il Sol dall’ orizzonte. 

Deh ! se anch’ esso è vestito di malore , 

Anzi che a sprigionar giunga le ciglia , 
Torni del nulla al primo tenebrore, 

Cbè il mal seme dell’ umana famiglia 
Di lacrime e di sangue il suolo inonda, 

’Ve Opinion col Dritto s’ accapiglia ; 

E in mezzo a una tempesta furibonda 
Cotanta oscuiità lo sguardo accieca, 

Ch’ altri non può trovar dove s’ asconda. 

Turba di mostri spaventosa e cieca 
Muove nel bujo danza forsennata, 

E stragi, e morti, e in un rapine reca. 

Chi fugge dalla casa abbandonata, 

Ad ogni passo nel cammin s’ arresta, 

Si volge in dietro sospiroso, e guata. 

li Fanatismo della negra cresta 

Forbisce il ferro cou quella che indossa 
Di Religione insanguinala vesta ; 

E a lei che trema, e per vergogna è rossa. 
Del mostro che snudolla, e che gavazza, 
E’ impeto ad arrestai manca la possa. 

Crudeltà doppia ì colpi, e a chi tramazza 
Strappa dal seno il cuor fumante e guasto 
E dentro il preme alla nefanda tazza. 

Di quell 1 umor nel rabido contrasto 

Pria coll 1 immondo labbro un sorso sugge, 
E addenta poi lo scellerato pasto. 

La Barbarie alla fiamma, che lo strugge 
D 1 un piè respinge, allora dismembrato 
Corpo che guizza , e dalla pira fugge. 

Nella sozza cloaca, ov 1 è giltato 

Il figlio in brani, un genitor si lorda 
La man pietosa tra ’1 fetente strato. 
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Oh giustizia di Dio , e aucor sei sorda \ 

Di fante anime grame ed innocenti 
Al grido orrendo che le sfere assorda ? 

Se T opre disumane e vedi e senti , 

Fuoco divorator perchè non fiocca 
Dell’ ira tua dai calici bollenti ? 

Ma vendetta del ciel sempre non scocca 
Retro la colpa ; e se più tarda sorge 
Fassi tremenda più perchè trabocca. 

Oh ingannato mortai che non s 1 accorge 
Che in suo cammin va barcollando e falla 
Come cieco lontan da chi lo scorge ! % 

» Nato a formar l 1 angelica farfalla , 

Se eolassusò Eternità 1’ aspetta , 

Perchè nel fango i suoi pensieri avvalla ? 

A incalzarsi 1’ età si danno fretta , 

E al suo principio la celeste immago 
Tornarsene pur dee nuda e soletta. 

Quanto ha di turpe in sè , quanto ha di vago, 

Veste non fìa che cuopra, e in lei si vede 
Come in terso cristallo, o in puro lago. 

Il tempo è quello in cui 1* alma s avvede 
Che non albergan larve in sen del vero , 

E più dubbio non è ciò di' ella crede. 

Ratto, securo allor muove il pensiero , 

Nè a lei f offusca il sensual velame, 

Cagion del falso immaginar primiero. 

E ripentita dell’ antiche brame 

Nel bello eterno che non ha difetto, 

Se il merla, avvien eh’ ogni disio disfarne : 

Gloria terrena, onor, lab il diletto , 

Falso piacer, che tosto il tempo solve , 

Vede sparir davanti al novo obbiello ; 

Come allo spalancar se occhio si volve 
Di socchiuso balcon, mira dispersi 
Gli atomelli de’ rai che sembran polve. 
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Ali stolto! anch’io d’inutil pianto aspersi 
Vergate carte, e a passeggieri danni 
I tristi omei vaneggiando conversi. 

Or tn’avveggio che in terra, e gioje, e affanni 
Fantasmi son dell’egro che delira ; 

E saggio è quel, che, u’stanno immoli gli anni, 
A eterna sol felicilade aspira. 

ODI 


a a 

PER NOZZE 


A VENERE 


Scendi , leggiadra Venere , 
Avvalla in bianco vel , ■ 
Scendi sul carro d' Éspero t 
Diva del terzo ciel : 

E benché P ombre investano 
Tutto il ceruleo pian , 

E al cupo orror dell’ Èrebo 
Febo resista invan , 

Notte per te sia lucida , 

E vieni adorna il crin 
Del scintillante e tremulo 
Tuo raggio maltutin. 

Vieni a posar sul talamo i 
Che ha disegnato Amor , 
Come rugiade posano 
Su giovinetti fior. 


IH SALOMONE 

Le Grazie ancelle scuotano . ' 

Da nuvolo gentil 

I tolti agli orti Esperidi 
Doni d’eterno aprii ;• 

E gli Amoretti sciolgano ,* 

Di viole e flauti al suon , 

Quel molle e dolce cantico 
Che lusingava Adon *. . . 

Ma no : quel carme lubrico 
Non s’oda risuonar} 

Altr’ inni a te non mancano 
Vezzosa Dea del mar. 

A- i fortunali conjugi 
E ignoto il tuo favor , 

Chè sol le leggi appresero 
Di castità , d* onor, 

Dal primo di che nacquero 
Virtù gli accolse in sen ; 

Furo educati, e crebbero >. 

Al raggio, suo seren } 

E se non cangi o moderi . 

II tratto lusinghier , 

Si sdegneranno al morbido 
Linguaggio del Piacer. • 

I vezzi , il guardo languido 
T’ è d’ uopo abbandonar. 

Vuoi trionfar di Pallade ? 

Di lor vuoi trionfar ? 

Vesti il pudor di vergine , 
Tingiti di rossor , 

Schiva e modesta .appressati 
A i fidi Sposi allor, 

E cheta in sen distillagli 

8 uel tuo soave miei , » 

i cui men dolce è il nettare 
Ch* Ebe versava in ciel. 
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Vedrai che tutto supera 
L’ energico poter 
Di quella legge armonica 
Ghe serve il mondo intier*; 
Che muove i pinti anemoli 
A .nascere , a fiorir ; 

Ghe alle colombe candide 
Insegna anche il sospir ; 

Che scuote, investe, ed agita 
L’aere, la terra, il mar ; 

Che vai ne’ campi fertili 
I semi a fecondar . . . 

Ma qual brillante Fosforo 
Irraggia il ciel sereu ? 

Ah non m’inganno, è Venere 
Che fugge 1’ ombre, e vien. 

j4ìla onorarissima Signora 

TERESA FABRONI 
• • 

I SOGNI 

Su T origlier cedevole 
Posa , raccolta il crine ; 
Adagia in tele Batave 
Le membra alabastrine. 

Vigilia i lumi languidi 
Più sostener non ponno 5 
Co 1 biondi suoi papaveri • 

Già te li chiude il sonno. 

Quel sottil fluido nerveo , 

Che minul fatica , 

A riprodttr s’ acceléra 
Dolce quiete* amica. 


91 SALOMONE 

Riposa pur, che al sorger» 

La mattutina stella , . * 

Tu sorgerai , destandoti , 
Più gaja, ancor più bella. 
Non già de 1 silfi aerei 
La carezzante schiera , 

Non dalla porta eburnea 
Verrà sfinge , o chimera , 
Ma i sogni tuoi d’ immagini 
Si vestiran ridenti, 

Cui invano il giorno vigile 
Speri che ti presenti : 

Che figlie d’ alma nobile 
Son le notturne forme. 

Di quell' alma che destasi, 
Allor che il corpo dorme. 
Essa il fatai consorzio 
S’ accorge esser sospeso, 

E del compagno incomodo 
Alleggerito il peso. 

Agii si muove e libera , 

Sè guata e si vezzeggia. 
Come possente despota 
Nella dorata reggia. 

A mille opre maguanirae 
Volge i pensieri suoi: 
Talor gli spirti ella eccita 
D 1 irresoluti eroi. - 
Al pio figliuol di Venere 
Severa alzò quel grido, 
Che la Sidonia vedova 
Fé' abbandonar sul lido. 
Sovra Numida coltrice 
Parlando al cor di Scipio, 
Delia virtù più jigida 
' Il destinò mancipio. 
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Ma non la sponda Italica 
Te, illustre Donna, aspetta: 
Di rea fortuna il turbine 
Invan per te saetta. . 

Tu di Sofìa, di Pallade 
Versatile cultrice. 

Pii dell’ intonso Àpolline, 
De’ Vati animatrice ; 

Quali nel sonno placido 
Oggetti avrai d’intorno, 

Fin che non vien Lucifero 
Ad annunziare il giorno? 

Certo vedrai nel circolo 
Delle geniali sere, 

Le vereconde Grazie 
Te corteggiar primiere. 

£ i dotti amici estatici. 

Come gli Dei da Giove, 

Da’ tuoi concetti pendere 
Non mai sentiti altrove. 

Dunque ridee che l’anima 
In te concepe e figlia, 

Dal labbro tuo s’ adornino, 
E desta meraviglia. 

Forse la Greca Aspasia 
Pompa d 1 un sogno fea, 

Nel di che parve a Pericle 
Men donna assai che Dea. 
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